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Lamore nel dirıtto CanoOon1CO nel dirıtto
Islamıco: riflessioni dopo Regensburg

Anton1o erl
Facolta dı eologia uUgano

Lurgente bisogno la vilale necessita dı un eTrOÖ0 dialogo
culture religioniı

Nell’ambito grande emaltiıica ConNncernenfie la relazione Ira fede ragione G]
INSEeTISCE la raffinata profonda lectio magistralis S] tema «Fede, ragione 11N1-
versita. Ricordi riflession1», tenNuta 11 cettembre 2006 da s .5 Benedetto
all Universita (1 Kegensburg durante 11 1agg10 In avlera

Aantfo Padre, (OIl la CONSUEe{iAa Iucida efficacia, ha voluto spilegare (COLNE 110  —>

religione violenza, religione ragione (0)I10 In armon13, infatti 110  —> agıre (0115

al8 ragione CONTTrAaTIO alla natiura (1 DIO La CONVINZIONE che agıre CONTITO la raglo0-
G1A. In contraddizione COIl la natfura (1 DIO 110  —> Soltanto pensiero SFECO

vale SCHILDIC HCL STEeSSO, ed In QUESTO PDUunNTO che G] manifesta la profonda ( OIl-

cordanza Ira C100 che nel migliore C10 che fede In DIO C111 fondamen-
IO Bibbla

Tale a4rMONI13A. G] realizza SOL0 ragione fede G] r1trovano UunıCe In modo
superando la Iimitazione autodecretata ragione C10 che verilicabile

nell esperimento, avendo, percCcIo, 11 COTaggl0 (1 aprırsı all ampiezza ragione
t1essa:® «SOIO0 COS]I Aiventiamo anche Capacı (1 VEeIO dialogo culture
religionl, dialogo (1 CUI1 bblamo COS] urgente Disogn0»53.

(Ir Kegno-Documenti 17 (2006) 540-544

Propri0 ne ecOonNncCclusionIı del (ISCOrSO qgl Universita (l1 Regensburg Benedetto XVI ha alfermato: «Le cul-
IUre profondamente religiose del MOndo vVedono Dropr10 nell esclusione del (ivino Aall universalita
ragione 4LLACC0H qglle loro CONVINZICNI piu intime. Una ragione che (l1 Ironte . | (ivino Sorda respin-
DE Ia religione nell ambito Sottoculture incapace NSEerIrsı nel dialogo culture>», In H3i 544

TOid. 544 (Iir In QUESLO anche SCHÖNBORN, Per FRER CLUELta delt amore DUCE, In Rıvista

]81

1. L’urgente bisogno e la vitale necessità di un vero dialogo 
delle culture e delle religioni

Nell’ambito della grande tematica concernente la relazione tra fede e ragione si
inserisce la raffinata e profonda lectio magistralis sul tema «Fede, ragione e uni-
versità. Ricordi e riflessioni», tenuta il 12 settembre 2006 da S.S. Benedetto XVI
all’Università di Regensburg durante il viaggio in Baviera1.

Il Santo Padre, con la consueta e lucida efficacia, ha voluto spiegare come non
religione e violenza, ma religione e ragione sono in armonia, infatti non agire secon-
do ragione è contrario alla natura di Dio. La convinzione che agire contro la ragio-
ne sia in contraddizione con la natura di Dio è non soltanto un pensiero greco ma
vale sempre e per se stesso, ed è in questo punto che si manifesta la profonda con-
cordanza tra ciò che è greco nel senso migliore e ciò che è fede in Dio sul fondamen-
to della Bibbia.

Tale armonia si realizza solo se ragione e fede si ritrovano unite in un modo
nuovo, superando la limitazione autodecretata della ragione a ciò che è verificabile
nell’esperimento, e avendo, perciò, il coraggio di aprirsi all’ampiezza della ragione
stessa2: «solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle culture e delle
religioni, un dialogo di cui abbiamo un così urgente bisogno»3.

L’amore nel diritto canonico e nel diritto 
islamico: riflessioni dopo Regensburg
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1 Cfr. Il Regno-Documenti 17 (2006) 540-544.

2 Proprio nelle conclusioni del discorso all’Università di Regensburg Benedetto XVI ha affermato: «Le cul-
ture profondamente religiose del mondo vedono proprio nell’esclusione del divino dall’universalità della
ragione un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione che di fronte al divino è sorda e respin-
ge la religione nell’ambito delle sottoculture è incapace d’inserirsi nel dialogo delle culture», in ibid. 544.

3 Ibid., 544. Cfr. in questo senso anche C. SCHÖNBORN, Per una civiltà dell’amore e della pace, in Rivista 
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OuindI 11 del A1ISCOTSO ne 5{1 totalıta INvVItO 1 dialogo franco GIN-
CC1LIO, (OIl grande rispetto rec1pro0co0+, ne Drospettiva «MUuT{Uua. Comprensione>»
Iindicata Cal alıcano l ne Ostra aetate> ed infatti 11 anTto Padre ha voluto INVI-
lare 1 dialogo fede Ceristiana col mondo moderno 1 dialogo (1 le cultu-

religion16.
La charta del dialogo Islamıco-eristiano CcContfenuta ne dichlarazione

Ostra ((etate del Concilio atıcano IT «La Chlesa guarda (OIl SIMa anche musul-
manı che 210d0TAano0 L’unico DIO, vivente SUSSISTENTeE, mMIiser1cordioso Onnipotente,
CTEeATIOTE del clelo erra, che ha parlato aglı 10MINI GS1 CEITCAallQO (1 SOTTOMmMEeT-
ersl COIl 11 4a1 decreti anche NasSCOSTI (1 DIO, (COLNE G1 SOTTOMEeSSO
Abramo, 1 quale la fede Islamica volentierI1 G] riterisce»7.

In quUESTa direzione, 11 pontificato (1 Benedetto XVI SIN dall’inizIio ha voluto (O11-

SOlildare ponti (1 aM1C1Z7Z13 (OIl fedeli (1 le religionl, (OIl particolare Aa LCZ-
zamentTto HCL la CTeSCITIAa del dialogo Ira musulmanı Ccr1istianı®, che rappresenTtla ULla

necessita vitale?.
C(‚ertamente G] Qeve Talftlare (1 dialogo INCEeTO rispettoso, ondato ULla

OLNOSCENNZA recCIproca SCHILDIC DIU autentica che r1C0NO0SCA VvValorI religlosi COMUNI,

Teologica (l1 LUugano (2001) 276 «Per (JUESLO C €  2 O STAla U1a proifonda altenzlone quando Papa (HOvannı
2010 ha ne es pf7 Fatio Ia s { ]: CONVINZIONE che Ia fece Ia ragione “ {}110(} conciliabili, Nz1
Ia fede ne rivelazione Cli IHO 11011 f9 venIır LLEeI10O Ia ragione, ha bisogno del 5[  C aluto del 5[  C D-
S10 Ha QJestato interesse anche Il intervento del presidente Khatamı In OCCAas1O0ONe dell impressionante (lia-
1020 religioso ne citta Cli Goethe, Weimar, quando, ne|l luglio 2000, esprimeva chiaramente Ia s { ]: (*‘011-

VINZIlONe che i “dialogo culture” S12 conciliabile KH  — ’ 2ccetitazione Cli U1  ; verita oggettiva Ia IF

FiCOoNOscCIHilitAa. Dialogo e, COS1 (iceva, U1  ; V1a DEL QVVICINAFSI qalla verita: “ I] dialogo Civilta
culture CONCELITLG che 4IO STAr 70 CONTHNNUG Cli QVVICINATrSI qalla verita (l1 Qarrıvare qalla s { ]ı (*0O111-

prensione ».
(Iir BENEDETTO AVI, Angelus C(’astel andolfo, 17 cettembre 2006, In Kegno-Documenti 17 (2006) 545

«Sebbene, nel el secoall, 11011 pochi (issensi INIMICIZIE “ {})] 1{} Sortı ira eristanı musulmanı, Il
SAaCTOSAaNTIO SINOCO esSaoria tuttı (imenticare Il Dassalo eEserecitare SINCeramMente Ia MUuLuaAa COMprensI1io-
L4  „ nonche Aifendere TOIMNUGVELE insieme, DEL tuttı gli UOMI1n1, Ia giustizla soclale, valori morall, Ia
Da Ia lberta>», ONCILIO VATICANO IL, [DHichiarazione Nostra AELALE,
(Iir BENEDETTO AVI, U’dienza generale, cettembre 2006, In Kegno-Documenti 17 (2006) 547

ONCILIO VATICANO IL, Dichilarazione Nostra AQeLiate,
(Iir BENEDETTO AVI, IMSCOFSO (l eiegall altre ('Aiese COM unNtta ecctiestalt n altre Iradizton! reii-
gLOSE, 2.4.20095, In 1' Osservatore LOINANOG,

«I| dialogo interreligio0so interculturale Ira eristanı Musulmanı 11011 DUO ricdursi U1  ; ccelta del
OMeEeniIO %] Iratita effettivamente (l1 U1a necessita vitale, (a Cul dipende In STan parte i NOSITO {uturo»,
BENEDETTO AVI, IMSCOFrSO ( rappresentantt n afifcune Comunita MUSUWUIMANE, 0.5.20095, In egNO-
Documentı 15 (20095) 308
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Quindi il senso del discorso nella sua totalità è un invito al dialogo franco e sin-
cero, con grande rispetto reciproco4, nella prospettiva della «mutua comprensione»
indicata dal Vaticano II nella Nostra aetate5 ed infatti il Santo Padre ha voluto invi-
tare al dialogo della fede cristiana col mondo moderno e al dialogo di tutte le cultu-
re e religioni6.

La magna charta del dialogo islamico-cristiano è contenuta nella dichiarazione
Nostra aetate del Concilio Vaticano II: «La Chiesa guarda con stima anche i musul-
mani che adorano l’unico Dio, vivente e sussistente, misericordioso e onnipotente,
creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini. Essi cercano di sottomet-
tersi con tutto il cuore ai decreti anche nascosti di Dio, come si è sottomesso
Abramo, al quale la fede islamica volentieri si riferisce»7.

In questa direzione, il pontificato di Benedetto XVI sin dall’inizio ha voluto con-
solidare ponti di amicizia con i fedeli di tutte le religioni, con un particolare apprez-
zamento per la crescita del dialogo tra musulmani e cristiani8, che rappresenta una
necessità vitale9.

Certamente si deve trattare di un dialogo sincero e rispettoso, fondato su una
conoscenza reciproca sempre più autentica che riconosca i valori religiosi comuni,

Teologica di Lugano 2 (2001) 376: «Per questo c’è stata una profonda attenzione quando Papa Giovanni
Paolo II ha espresso nella Fides et ratio la sua convinzione che la fede e la ragione sono conciliabili, anzi
la fede nella rivelazione di Dio non fa venir meno la ragione, ma ha bisogno del suo aiuto e del suo appog-
gio. Ha destato interesse anche l’intervento del presidente Khatami in occasione dell’impressionante dia-
logo religioso nella città di Goethe, a Weimar, quando, nel luglio 2000, esprimeva chiaramente la sua con-
vinzione che il “dialogo delle culture” sia conciliabile con l’accettazione di una verità oggettiva e la sua
riconoscibilità. Dialogo è, così diceva, una via per avvicinarsi alla verità: “Il dialogo delle civiltà e delle
culture è un concetto che è nato dallo sforzo continuo di avvicinarsi alla verità e di arrivare alla sua com-
prensione”».

4 Cfr. BENEDETTO XVI, Angelus a Castel Gandolfo, 17 settembre 2006, in Il Regno-Documenti 17 (2006) 545.

5 «Sebbene, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorti tra cristiani e musulmani, il
sacrosanto sinodo esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensio-
ne, nonché a difendere e promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la
pace e la libertà», CONCILIO VATICANO II, Dichiarazione Nostra aetate, n. 3.

6 Cfr. BENEDETTO XVI, Udienza generale, 20 settembre 2006, in Il Regno-Documenti 17 (2006) 547.

7 CONCILIO VATICANO II, Dichiarazione Nostra aetate, n. 3.

8 Cfr. BENEDETTO XVI, Discorso ai delegati delle altre Chiese e comunità ecclesiali e di altre tradizioni reli-
giose, 25.4.2005, in L’Osservatore romano, 26.04.2005, 4.

9 «Il dialogo interreligioso e interculturale fra cristiani e musulmani non può ridursi a una scelta del
momento. Si tratta effettivamente di una necessità vitale, da cui dipende in gran parte il nostro futuro»,
BENEDETTO XVI, Discorso ai rappresentanti di alcune comunità musulmane, 20.8.2005, in Il Regno-
Documenti 15 (2005) 398.
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prenda a{IlO rispetti le differenze10, preveda la reciprocita: «11 rispetto 11 1al0-
Ü richiedono la reciprocita In Campl, SOPTAaTiULLO HCL QUAaNTO le
1lberta fondamentali DIU particolarmente la 1lberta relig10sa. GS1 favoriscono la
DHaCce "Intesa. Ira DODOLI>17.

Dal dialogo G] Qeve anche transıtare l’operativiıita, poiche Imperativo
DL crıistlanı musulmanı mpegnarsı nell’affrontare NsSs1I1eMEe le GI1:
del mondo CONTEMPOTANEO: «(Garıl amı1cl, (0)I10 profondamente CONVINTIO che, ne
SItUAZIONE In C111 G] TOVA 11 mondo O0g9l, imperativo DL CYTISTanNnı musulma.-
nı mpegnarsı nell’affrontare NS1I1emMeEe le GI1: (OIl le quali G1 conifronta L’u-
manita, speclalmente DL QUaNTO riguarda la difesa la Promozione dignita
dell’ essere diritti che derivano. entre le mMMMAaCCE CONTITO
L uOomoO CONTITO la DPaClt, riaffermando la centralita DELSOLNA lavorando
STAaNCAarTrsı perche la vita G1a SCHILDLC rispettata, CYTISt1anı musulmanı rendo-

manifesta la loro obbedienza 1 Treatore, la C111 volonta che 0 ESGSETI
ıuımanı VIVAanoO (OIl quella dignita che egli ha loro dato»12.

Anche 8112 Santıta 10 Vannı Paolo 1L, nel mMeESSaggl0 HCL la celebrazione
giornata mondiale DPaCC6, del 1o gennalo 2001, csottolineava la necessita del (la-
1020 ira le culture, Indicando In C550 la V1a NecCcessarı1a DL l’edificazione (1 mondo
riconciliato, DL ula Ciuilta delP’amore DaCct Nell’attuale CONTEeSTIO tOr1CO,
infatti, CMETSEC (OIl forza ideale (1 ula fraternitä eramente universale, proclama-
IO grandi «Carie>» del dirıtti umanl, manifestato da grandi ISTITUZIONI nterna-
zionalIi, esigito Cal (1 glohbalizzazione che UNISCE In modo Crescenfie destI1-
nı dell economla, cultura. Socleta. Pur SCANSANdO Lilusione (1 facili
SOluz1i0nN113, 11 anTto Padre r1ıfeneva VIa. Ssaggla 11 CcCiImentarsı ne rilessione: «La

«NO1 vogliamo FiCercare le VIE riconeciliazione imparare VIVvVere rispettando C1ASCUNG l identita
dell’altro>», OÖid., 307

11 (1]OVANNI 'AOLO IL, iIncontro Ü( gLOVANL mMuSUulmanı ( asablanca, 9.85.19895, In Kegno-Documenti 15
(1985) 466

BENEDETTO AVI, Agtit ambasctatori Adei HAaESsi MUSUEMAaNL, 5.9.2006, In Kegno-Documenti 1/ (2006) 548
In (JUESLO i Conecilie Valtlcano I1 alferma ] importanza collaberazicne DEL «QNeNdere DIO-
UOVPIt insieme, DEL tuttı gli UOMI1n1, Ia g1ustizla soclale, valori morall, Ia Da Ia liıberta»:
[DHichiarazione Nostra AQeLate, NC nel mMeESSagg10 Cli augurı 1 «Carı aMN1C1 mMusulmanı» DEL Ia 1ne
del ramadan, flirma del cCard. Paynıl Poupard, presidente del Consiglio DEL i dialogo interrelig10so, C €  2 O U1  ;

(ecisa chiamata G0DELALE DEL «rTrallorzare Ia DaACle»: «Laddove DOSS1aAMO G0DELALE insieme, 11011 Iavor1ameo
separatl. mondo, NOl KH  — lul, ha bisogno Cli eristhanı Cli Musulmanı che G1 rispettano, G1 St11mMAano
IIroneo Ia testimeaenl1lanza Cli 2MNarsı (l1 G0DELALE INsSieme DEL Ia gloria Cli [ HO DEL i CeNe (l1 tuttı gli OM1-
1» In L’Osservatore LOINANOG,

13 «SONO naturalmente ontano al DEMNSALE che, problema (COTLIE Qqu€ESLO, G1 DOSSAaLLlLG IIriıre SONLZ10N1
facılı, pronitie DEL |’USO Iaboriosa g1a Ia c<ola elitura situazlone, che APDaLe In CONWHNUG OvImen-
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prenda atto e rispetti le differenze10, e preveda la reciprocità: «il rispetto e il dialo-
go richiedono la reciprocità in tutti i campi, soprattutto per quanto concerne le
libertà fondamentali e più particolarmente la libertà religiosa. Essi favoriscono la
pace e l’intesa tra i popoli»11.

Dal dialogo si deve anche transitare verso l’operatività, poiché è un imperativo
per i cristiani e i musulmani impegnarsi nell’affrontare insieme le numerose sfide
del mondo contemporaneo: «Cari amici, sono profondamente convinto che, nella
situazione in cui si trova il mondo oggi, è un imperativo per i cristiani e i musulma-
ni impegnarsi nell’affrontare insieme le numerose sfide con le quali si confronta l’u-
manità, specialmente per quanto riguarda la difesa e la promozione della dignità
dell’essere umano e i diritti che ne derivano. Mentre crescono le minacce contro
l’uomo e contro la pace, riaffermando la centralità della persona e lavorando senza
stancarsi perché la vita umana sia sempre rispettata, cristiani e musulmani rendo-
no manifesta la loro obbedienza al Creatore, la cui volontà è che tutti gli esseri
umani vivano con quella dignità che egli ha loro dato»12.

Anche Sua Santità Giovanni Paolo II, nel messaggio per la celebrazione della
giornata mondiale della pace, del 1° gennaio 2001, sottolineava la necessità del dia-
logo tra le culture, indicando in esso la via necessaria per l’edificazione di un mondo
riconciliato, per una civiltà dell’amore e della pace. Nell’attuale contesto storico,
infatti, emerge con forza l’ideale di una fraternità veramente universale, proclama-
to dalle grandi «carte» dei diritti umani, manifestato da grandi istituzioni interna-
zionali, esigito dal processo di globalizzazione che unisce in modo crescente i desti-
ni dell’economia, della cultura e della società. Pur scansando l’illusione di facili
soluzioni13, il Santo Padre riteneva via saggia il cimentarsi nella riflessione: «La

10 «Noi vogliamo ricercare le vie della riconciliazione e imparare a vivere rispettando ciascuno l’identità
dell’altro», ibid., 397.

11 GIOVANNI PAOLO II, Incontro con i giovani musulmani a Casablanca, 19.8.1985, in Il Regno-Documenti 15
(1985) 466.

12 BENEDETTO XVI, Agli ambasciatori dei paesi musulmani, 25.9.2006, in Il Regno-Documenti 17 (2006) 548.
In questo senso, il Concilio Vaticano II afferma l’importanza della collaborazione per «difendere e pro-
muovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà»:
Dichiarazione Nostra aetate, n. 3. Anche nel messaggio di auguri ai «cari amici musulmani» per la fine
del ramadan, a firma del card. Paul Poupard, presidente del Consiglio per il dialogo interreligioso, c’è una
decisa chiamata a operare per «rafforzare la pace»: «Laddove possiamo operare insieme, non lavoriamo
separati. Il mondo, e noi con lui, ha bisogno di cristiani e di musulmani che si rispettano, si stimano e
offrono la testimonianza di amarsi e di operare insieme per la gloria di Dio e per il bene di tutti gli uomi-
ni» in L’Osservatore romano, 21.10.2006, 8.

13 «Sono naturalmente lontano dal pensare che, su un problema come questo, si possano offrire soluzioni
facili, pronte per l’uso. È laboriosa già la sola lettura della situazione, che appare in continuo movimen-
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GS{TEesSSIA riflessione del credenti, ne (iverse religionl1, G] fa DIU Incline cottolineare
che 11 rapporio (OIl L’unico DIO, Padre COMLLULLE (1 0 UOMINI, 110  —> DUO che Tfavo-
rITre 11 SENTITCSI 11 VIVere da Taftelli rivelazione (1 DIO In GrIisto, QUESTO DIINCI-
DIO (OIl esSIrema radicalita: "ChI 110  —> z 110  —> ha CONOSCIUTO DIO, perche
DIO amore” (1 (IV 4,8)» 14

ProprI0 (OIl questa alfermazione In questia Adlirezione G] AaPNLC la prima etitera
encieclica Deus Carıtas ST del O0OMMO Pontefice Benedetto XVI 4a1 VESCOVI 4a1 presbi-
ter1 4a1 Alacon] alle DHELSOLC CONSACTATIEe fedeli lalcı SuUll’amor eristiano
« DIO chl G{a nell’ amore diImora In DIO DIO dimora In 1u1>» (1 (IV 4,16)
QUESTO perche 1 Centfro fede erıistiana C @E  Dn L amore: «Uueste parole TIMAa
Lettera (1 10Vannı esprimon (OIl singolare chlarezza 11 CenTtro fede Cristiana
l immagine erıistiana (1 DIO anche la CONseguentTe immagine dell  uomo del 5{10

cCammıInO» 15
5SViluppando 11 CONCETITO Carıta recCIproca, indubbiamente 11 diritto la prima

strada da ImMboccare HCL l’edificazione (1 mondo riconciliato, DL ULla Ciuilta del-
l’amore DaCcT Ledificazione HaCce 110  —> DUO prescindere Cal rispetto (1

Ordine EI1C0 SIuUrIdicO, Ssicche la HaCce ed 11 dirıtto Iinternazionale 0010 Intima.-
menTe legatı Ira lOro: 11 diritto favorisce la DaCct «L umanita, (1 fronte ula fase

DIU diffieile del 5{10 autentico SVIluUnDO, ha 0gg] DISOSNO (1 STado SUNC-
r10Te (1 ordinamento internazionale»16. 10Vannı Paolo E rivolgendosi Y Orpo
Diplomatico accreditato DICSSU la anfta Sede, 11 gennNalo 1997, Individuava nel
diritto Internazionale UL1O SITUMEeNTO (1 prim ordine DL 11 perseguimento DaCct
«JI diritto Iinternazionale STAIiO DL molto emMpO dirıtto DaCce
TrTe che C550 G1a SCHNLDIC DIU chlamato OQiventare esSClusIvamente dirıtto
DPaCC6, Concepnita In funzione g1ustizla sSolidarleta. In QUESTO CONTESTO, Ia
morale chiamata fecondare A diritto; 6554 DUO EsSerCItaTEe altres] ula funzione (1

LO, COsS1 (a sfuggire cschemi1 prefissatl. C1I! G1 1unge Ia Qdifficolta Cli cConliugare PriNC1p1 valori che,
DUL ESSENdO idealmente armonIizzabili, DOSSONOG manifestare In CONCFrEeliß elementi Cli tensione che 11011

faCcilitano Ia Sintes]. Resta DOL, qalla radice, Ia fatica che | impegno EI1C0 Cli Ognı PSSPILE

COSTIFeLiß {gare contiı caol Dropr10 e g01SMO DroprIı Uimiti», ( 1IOVANNI 'AOLO IL, MEesSSaggtio DF Ia elebra-
Z7IONE giornata mondtalte DUCE, JeENNAalo 2001, 3, In AAS G (2001) 2534-24/7, Qqu1 AL

Ibid., 1, AA

BENEDETTO AVI;, Leiftera eNncCIiclica Deus Carttas PSE,
1OVANNI 'AOLO {L, Leitera eNCIiclica SOHICHUAO Fet SOCLALS, 43, In AAS (19885) 5(
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stessa riflessione dei credenti, nelle diverse religioni, si fa più incline a sottolineare
che il rapporto con l’unico Dio, Padre comune di tutti gli uomini, non può che favo-
rire il sentirsi e il vivere da fratelli. Nella rivelazione di Dio in Cristo, questo princi-
pio è espresso con estrema radicalità: “Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché
Dio è amore” (1 Gv 4,8)»14. 

Proprio con questa affermazione e in questa direzione si apre la prima lettera
enciclica Deus caritas est del Sommo Pontefice Benedetto XVI ai vescovi ai presbi-
teri e ai diaconi alle persone consacrate e a tutti i fedeli laici sull’amore cristiano:
«Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1 Gv 4,16). E
questo perché al centro della fede cristiana c’è l’amore: «Queste parole della Prima
Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana:
l’immagine cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dell’uomo e del suo
cammino»15.

Sviluppando il concetto della carità reciproca, indubbiamente il diritto è la prima
strada da imboccare per l’edificazione di un mondo riconciliato, per una civiltà del-
l’amore e della pace. L’edificazione della pace non può prescindere dal rispetto di
un ordine etico e giuridico, sicché la pace ed il diritto internazionale sono intima-
mente legati fra loro: il diritto favorisce la pace. «L’umanità, di fronte a una fase
nuova e più difficile del suo autentico sviluppo, ha oggi bisogno di un grado supe-
riore di ordinamento internazionale»16. Giovanni Paolo II rivolgendosi al Corpo
Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, il 13 gennaio 1997, individuava nel
diritto internazionale uno strumento di prim’ordine per il perseguimento della pace:
«Il diritto internazionale è stato per molto tempo un diritto della guerra e della pace.
Credo che esso sia sempre più chiamato a diventare esclusivamente un diritto della
pace, concepita in funzione della giustizia e della solidarietà. In questo contesto, la
morale è chiamata a fecondare il diritto; essa può esercitare altresì una funzione di

to, così da sfuggire a schemi prefissati. A ciò si aggiunge la difficoltà di coniugare principi e valori che,
pur essendo idealmente armonizzabili, possono manifestare in concreto elementi di tensione che non
facilitano la sintesi. Resta poi, alla radice, la fatica che segna l’impegno etico di ogni essere umano
costretto a fare i conti col proprio egoismo e i propri limiti», GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la celebra-
zione della giornata mondiale della pace, 1° gennaio 2001, n. 3, in AAS 93 (2001) 234-247, qui 235.

14 Ibid., n. 1, 234.

15 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, n. 1.

16 GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Sollicitudo rei socialis, 43, in AAS 80 (1988) 575.
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antic1po C111 diritto, ne mMISUTAa In C111 oli Indica la Qlrezilone del g1usto del
bene»17.

(‚ompI1to centrale politica 11 S1UStO Ordine Socjleta aTO, QqUIN-
(1 la g1ustizla 10 anche la MISUTrAa Intrinseca (1 OgnI politica. Ma che C054

la giustizla? «ULESTO problema che riguarda la ragione pratica; HCL poter
VUDNECLALE reitamente, la ragione Qeve SCHNLDIC (1 C5561€ purificata, perche 11
5{10 2CCeCcamenTto ETIICO, derivante Cal prevalere dell interesse del potere che L’ab-
agliano, pericolo mal totalmente e11IMIMNAaDILlE In QUESTO PDUunNTO politica fede
G] O0CCAaNnO Senz altro, la fede ha la 5{1 specifica natiura (1 INCONTITO (OIl 11 DIO VvViIven-
le INCONTITO che C1 AaPNLC NUOVI OrIzzontI1i molto 1 (1 1a dell ’ ambito DrOprIO
raglone. Ma 1 CONTeEMPDO 6554 ULla forza purificatrice DL la ragione sStessa»15.

ProprI0 In QUESTO CONTESTIO (1 moralizzazlione del diritto rilevante STalO, nel
del SeCOlIL, 11 contributo dottrinale fferto fede, Y CenTtro quale C’e  F

l amore, mediante la rifllessione filosofica teologica (1 NnNumerosıl pensatorI, DL
OrJlentare 11 diritto Iinternazlionale 11 bene COMLLULLE dell’intera amiglia
«L’amore Carıtas Sara SCHNDIC NneCcESSAaTIO, anche ne Socjleta DIU giusta. Non C’e  F
16551111 ordinamento ctatale g1uSto che rendere superfluo 11 SETVIZIO ell amo-

ChI vuole cShbarazzarsı dell’amore G] dispone cSharazzarsı dell  uomo In QUAaNTO
uom0>»19, poiche l imperativo dell’amore del DroSSIMO ISCTITILO Cal TECATIOrEe ne
GSTesSsa natiura dell uomo020

Poiche L amore 1 CenTtro fede, queESTa chlamata fecondare 11 diritto,
analizziamo 20esso 11 DIINCIDIO eticO0-giuridico Carıta nel dirıtto CANONICO nel
dirıtto Islamiıco.

Lamore nel diırıtto CANONICO

Nel diritto CANONICO G] distinguoNO:
11 dirıtto AIVvINO: OVVEIO L insieme del 'attori giuridici che hanno DIO (COLNE alt0-

4, In Insegnamentt, XXZ/1 (1997) Ur

BENEDETTO AVI;, Letitera eNncCIiclica Deus Carttas PSE, In quesia (irezione, nel COlloquio In Valtlcano KH  —

Benedetteo AVI;, anche Il presidente Repubblica itallana, (:107 810 Napolitano ha alfermato: «Ma
Ovre Ia politica spogliarsi IF cComponente ideale spirituale, parte etlca UmMAanamMenTle
rispettabile s { ]ı natiLura>» In ( orrilere sera, arteclh Az3x1 novembre 2006,
BENEDETTO AVI;, Leitera enciclica Deus Carttas PSE,

A{} Ibid., 31
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anticipo sul diritto, nella misura in cui gli indica la direzione del giusto e del
bene»17. 

Compito centrale della politica è il giusto ordine della società e dello Stato, quin-
di la giustizia è lo scopo e anche la misura intrinseca di ogni politica. Ma che cosa
è la giustizia? «Questo è un problema che riguarda la ragione pratica; ma per poter
operare rettamente, la ragione deve sempre di nuovo essere purificata, perché il
suo accecamento etico, derivante dal prevalere dell’interesse e del potere che l’ab-
bagliano, è un pericolo mai totalmente eliminabile. In questo punto politica e fede
si toccano. Senz’altro, la fede ha la sua specifica natura di incontro con il Dio viven-
te – un incontro che ci apre nuovi orizzonti molto al di là dell’ambito proprio della
ragione. Ma al contempo essa è una forza purificatrice per la ragione stessa»18.

Proprio in questo contesto di moralizzazione del diritto rilevante è stato, nel
corso dei secoli, il contributo dottrinale offerto dalla fede, al centro della quale c’è
l’amore, mediante la riflessione filosofica e teologica di numerosi pensatori, per
orientare il diritto internazionale verso il bene comune dell’intera famiglia umana:
«L’amore – caritas – sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Non c’è
nessun ordinamento statale giusto che possa rendere superfluo il servizio dell’amo-
re. Chi vuole sbarazzarsi dell’amore si dispone a sbarazzarsi dell’uomo in quanto
uomo»19, poiché l’imperativo dell’amore del prossimo è iscritto dal Creatore nella
stessa natura dell’uomo20.

Poiché l’amore è al centro della fede, e questa è chiamata a fecondare il diritto,
analizziamo adesso il principio etico-giuridico della carità nel diritto canonico e nel
diritto islamico.

2. L’amore nel diritto canonico

Nel diritto canonico si distinguono:
1) il diritto divino: ovvero l’insieme dei fattori giuridici che hanno Dio come auto-

17 N. 4, in Insegnamenti, XX/1 (1997) 97.

18 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, n. 28. In questa direzione, nel colloquio in Vaticano con
Benedetto XVI, anche il presidente della Repubblica italiana, Giorgio Napolitano ha affermato: «Mai
dovrebbe la politica spogliarsi della sua componente ideale e spirituale, della parte etica e umanamente
rispettabile della sua natura» in Corriere della Sera, martedì 21 novembre 2006, 6.

19 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, n. 28.

20 Ibid., n. 31.
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S11 quali G] Sviluppa l organizzazione Chiesa S50 Comprende:
a} 11 dirıtto AIVvInNO naturale: C10@ 11 dirıtto che deriva GSTesSsa dignita dell ’ uo0-
Creal0o immagine (1 DIO Dio creatore): Ira le fonti del dirıtto A1IvInO naturale

da aNNOVerarsı 11 diritto naturale;
11 dirıtto AIivVvinO DOSILLUO: 05512 11 dirıtto che deriva rivelazione Dio reden-

tore) fonti (1 OLNOSCEIINZA del diritto A1IvInO DOSITIVO (0)I10 la acra Scrıittura, Nt1co
UOVO lestamento, la Tradizione, che, nNnsıeme, cCOostitulscono la Rivelazilone.

11 dirıtto DOSILLUO CANONICO vale (lire L insieme (1 giuridiche che la
Chiesa G] da DL la 5{1 vita ne STtOTr1A

diritto CANONICO deriva SUO1 contenutl! da DIO TEAIOTre (diritto AIvInO natiura-
le), da DIO redentore (diritto AIvInO DOositivo) dall’azione legislativa Chiesa
(diritto ecclesiatico) ed a empoO Ordinatio FAtTiIoONIS Ordinatio fidei In VISTAa

COMUNIONE ecctlesiale.
La COMMUNIO 11 fondamento STeSSO dell ordinamento CanOoN1cC021 COSTITUISCE 11

PDUunNTO focale (1 11 1avoro pastorale Chiesa22, 11 C111 DrImMO fine (1 C556 1€ 11
Sacrament dellintima UunNnı0Ne€e egl]Ii 1l10MINI COIl DIO poiche la COMUNIONE ira 0
1l10MINI G1 radica nell unione (OIl DIO, la Chlesa anche 11 Sacrament dell’ unita del
SECNETE ımano0o23

In QUESTO CONTEeSTIO G1 SITIUA. 11 diritto CanON1CO, poiche la natfura (1 QUESTO diritto
data natura Chiesa Percio 10 Immediato TeVISIONE del Codice
(1 DIirıtto AanonICO promulgato nel 19583 del Codice del (‚anon] Chlilese
Orientall, promulgato nel 1990, fu quello (1 AaSSICUTATE che In C550 G] INSEeTISSE la
ecclesiologia dı 'OMUuNIONE del Concilio alıcano 1124 11 fine ultimo dell’ordina-
menTOo CANONICO 110  —> semplicemente quello (1 garantire 11 bonum COI UNE

Ecclesiae, (1 realizzare la COMMUNLOX25, C10@ 11 bene COMMNLULE 110  —> Soltanto 11
raggiungimento (1 Ordine esterlore ne vita Chiesa, anche la realizza-
zio0nNne DL SpIirito COMUNIONE verticale del Singolo (OIl 11 Padre nel
Figlio, (1 quella Orizzontale (OIl Taltfelli

41 (Iir EROSA, Diritto ecctiestiale pnastorale, lorine 1991, D-
A (Iir OÖid., Xx45-855
A (Iir ONCILIO ECUMENICO VATICANO IL, ( Oost. Lumen geniium,
AL (Iir C111 pPpunto a{} (1]OVANNI "AOLO IL, ATHOCHZIONE alta Hota Homana del 1 JeENNALO 1990, 2, In AASNS

X (1990) X{

4A5 (LORECCO, EOLOGgLA Adel Airitto CANONLCO, In ATLODO DIZIONAFLO n EOLOGLCA, (CUTL Cli Barbaglio
Dianich, Alha 1977, 1747
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re, sui quali si sviluppa l’organizzazione della Chiesa. Esso comprende:
a) il diritto divino naturale: cioè il diritto che deriva dalla stessa dignità dell’uo-

mo creato a immagine di Dio (Dio creatore); tra le fonti del diritto divino naturale è
da annoverarsi il diritto naturale;

b) il diritto divino positivo: ossia il diritto che deriva dalla rivelazione (Dio reden-
tore): fonti di conoscenza del diritto divino positivo sono la Sacra Scrittura, Antico e
Nuovo Testamento, e la Tradizione, che, insieme, costituiscono la Rivelazione.

2) il diritto positivo canonico: vale a dire l’insieme di norme giuridiche che la
Chiesa si dà per la sua vita nella storia.

Il diritto canonico deriva i suoi contenuti da Dio Creatore (diritto divino natura-
le), da Dio redentore (diritto divino positivo) e dall’azione legislativa della Chiesa
(diritto ecclesiatico) ed è ad un tempo ordinatio rationis e ordinatio fidei in vista
della comunione ecclesiale.

La communio è il fondamento stesso dell’ordinamento canonico21 e costituisce il
punto focale di tutto il lavoro pastorale della Chiesa22, il cui primo fine è di essere il
sacramento dell’intima unione degli uomini con Dio e poiché la comunione tra gli
uomini si radica nell’unione con Dio, la Chiesa è anche il sacramento dell’unità del
genere umano23.

In questo contesto si situa il diritto canonico, poiché la natura di questo diritto è
data dalla natura della Chiesa. Perciò lo scopo immediato della revisione del Codice
di Diritto Canonico promulgato nel 1983 e del Codice dei Canoni delle Chiese
Orientali, promulgato nel 1990, fu quello di assicurare che in esso si inserisse la
ecclesiologia di comunione del Concilio Vaticano II24: «… il fine ultimo dell’ordina-
mento canonico non è semplicemente quello di garantire il bonum commune
Ecclesiae, ma di realizzare la communio»25, cioè il bene comune non è soltanto il
raggiungimento di un ordine esteriore nella vita della Chiesa, ma anche la realizza-
zione per opera dello Spirito della comunione verticale del singolo con il Padre nel
Figlio, e di quella orizzontale con tutti i fratelli.

21 Cfr. L. GEROSA, Diritto ecclesiale e pastorale, Torino 1991, 5-6.

22 Cfr. ibid., 845-855.

23 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. ap. Lumen gentium, 1.

24 Cfr. sul punto ad es. GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione alla Rota Romana del 18 gennaio 1990, n. 2, in AAS
82 (1990) 872.

25 E. CORECCO, Teologia del diritto canonico, in Nuovo Dizionario di Teologia, a cura di G. Barbaglio – S.
Dianich, Alba 1977, 1747.
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Per cComprendere megli0 QUESTO aSpeTttO bisogna cottolineare che L’attivita
Chlesa espressione (1 che 11 bene integrale dell uomo26

«L’amore del DroSSIMO radicato nell’ amore (1 DIO anzıtutto COMDItO DL ogn
Singolo fedele, anche COMDItO HCL "Intera comunIita eccleslale, QUESTO

SOI 1velli comunIita locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa 11N1-
versale ne 5{1 globalita. Anche la Chiesa In QUAaNTO comunIita Qeve praticare L’a-
more>»

tal PrODOSItO 11 O0OMMO Pontefice Paolo VI,; ne Allocuzione alla acTra ota
Romana dell ”8 TAal0O 1973, alfermava che «11 diritto CANONICO DL 5{1 natura
pastorale»28 poiche «Ja Pastorale G1 PICOCCUDNA DEISONGC, (1 COloro che (0)I10

alla rICerca veritäa, (1 COloro che devono In Gristo»29, Evidente (;O11-

Iudere che 11 diritto 110  - ha altra ragıion (l essere che 11 SETVIZIO alla personas(.
CONCETITO (1 «D  N ULla CTEeAZIONE del pensiero ebhralco-eristiano 110  —>

«1110S501H32 del Ilum1» filosofia ellenica. Per TeC], infatti, L uOomoO 110  - CIiId la
realta DIU importante, poiche la loro VISIONEe CIiId «CoOsmocentrica» 110  —> «antropDo-
centrica» (OIl 11 razlonalismo G1 DOCO DPOCO Cal CONCETITO (1 «D  D 1
CONCETITO (1 «INd1IVIduO>», ben DIU ristretto angusto DL 11 5{10 rinchiudersIi ne  «1Nd1-
vidualismo»31. Invece 11 dirıtto CANONICO riconducibile a un esigenza Intrinseca

DHEISOLA 5 { 1C 1lberta (1 Trattlare, C108@, ed C556 1€ TAattaio (OIl OIU-
StT1713. ne (iverse dimensionli, la csfera. religio0sa, che COM1LDONSONO la ( OIl-

Qizione nel r1cCOoNOSCIMeEeNtTO nel rispetto (1 C10 che 10 COSTITUNISCE COILLNE HCI -
1010871 Inscindibilmente 0 appartiıene>2,

PercIi1o, DrOprIO perche 11 diritto CANONICO HCL 5{1 natiura pastorale, C550 defi-
1t0o giustamente da Paolo V 133 «dirı1ıtto (1 COMUN1IONEe>» «dirıitto (1 carıta», Conside-

70 (Ir BENEDETTO AVI;, Leitera enciclica Deus Caritas PSE,
A{ Ibid.,
An 'AOLO VI, ATHOCHZIONE alta Hota Homana dQJell’ S TA10 1973, In AASNS 65 (1973) 6
U Ibid., 102

(} (Ir "AOLO VI, Leit PI1IC Poputorum Progressio, 1967, 3 In AAS (1967) 269 Cir., inoltre,
C11| punto, 1OVANNI 'AOLO {L, ATOCHZIONE alta Hota Homana del A JeENNAaAlO 1994, In AAS (1994) U4/-
YD2: ATOCHZIONE alta Hota Homana del TA10 19995, In AAS X{ (19953) 3-1

41 (Ir KEALE, Radiet culturalt SPIErLEUCE i  "Europa. Per E  S FInascıta de  «UHOMO CUHFORHCOM, Milano
2003, {9-98

A (Ir LO ‚ASTRO, C740T OMIr netfl ordinamento CANONLCO, Milano 19895,
A (Ir BEYER, Significato e funzione Adel Adiritto CaANONLCO. HeNSILEFO n COLO VI, In Vıta ( onsacrata 1

(1982) (39-171950
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Per comprendere meglio questo aspetto bisogna sottolineare che tutta l’attività
della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell’uomo26:
«L’amore del prossimo radicato nell’amore di Dio è anzitutto un compito per ogni
singolo fedele, ma è anche un compito per l’intera comunità ecclesiale, e questo a
tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa uni-
versale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l’a-
more»27.

A tal proposito il Sommo Pontefice Paolo VI, nella Allocuzione alla Sacra Rota
Romana dell’8 febbraio 1973, affermava che «il diritto canonico è per sua natura
pastorale»28 e poiché «la Pastorale si preoccupa delle persone, di coloro che sono
alla ricerca della verità, di coloro che devono crescere in Cristo»29, è evidente con-
cludere che il diritto non ha altra ragion d’essere che il servizio alla persona30. Il
concetto di «persona» è una creazione del pensiero ebraico-cristiano e non della
«filosofia dei lumi» o della filosofia ellenica. Per i Greci, infatti, l’uomo non era la
realtà più importante, poiché la loro visione era «cosmocentrica» e non «antropo-
centrica» e con il razionalismo si passa a poco a poco dal concetto di «persona» al
concetto di «individuo», ben più ristretto e angusto per il suo rinchiudersi nell’«indi-
vidualismo»31. Invece il diritto canonico è riconducibile ad un’esigenza intrinseca
della persona umana e della sua libertà: di trattare, cioè, ed essere trattato con giu-
stizia nelle diverse dimensioni, compresa la sfera religiosa, che compongono la con-
dizione umana, nel riconoscimento e nel rispetto di ciò che lo costituisce come per-
sona e inscindibilmente gli appartiene32.

Perciò, proprio perché il diritto canonico è per sua natura pastorale, esso è defi-
nito giustamente da Paolo VI33 «diritto di comunione» o «diritto di carità», conside-

26 Cfr. BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, n. 19.

27 Ibid., n. 20.

28 PAOLO VI, Allocuzione alla S. Rota Romana dell’8 febbraio 1973, in AAS 65 (1973) 96.

29 Ibid., 102.

30 Cfr. PAOLO VI, Lett. enc. Populorum Progressio, 26 marzo 1967, n. 34, in AAS 59 (1967) 269. Cfr., inoltre,
sul punto, GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione alla Rota Romana del 28 gennaio 1994, in AAS 86 (1994) 947-
952; ID., Allocuzione alla Rota Romana del 10 febbraio 1995, in AAS 87 (1995) 1013-1019.

31 Cfr. G. REALE, Radici culturali e spirituali dell’Europa. Per una rinascita dell’«uomo europeo», Milano
2003, 79-98.

32 Cfr. G. LO CASTRO, Il soggetto e i suoi diritti nell’ordinamento canonico, Milano 1985, 5 ss.

33 Cfr. J. BEYER, Significato e funzione del diritto canonico. Il pensiero di Paolo VI, in Vita Consacrata 18
(1982) 739-750.
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rTalo che Sorgente del diritto CanNnOoNICO 11 PreCeTTO dell amore DIO 11
DroSSIMO In rifterimento Y quale la legislazione eccleslastica dOvra TOVATEe SIU-
stiflicazione34. 11 diritto Chiesa possiede verita Carita (COLNE S1101 elemen-
{1 COSTITUCIVI (COLNE S1101 fondamentali DrINCIDI 1ISpIrator1°>.

Sicche determinate canoniche, DL la loro origine divina, POSSCHSONO
Carattere fondamentale, C, DL Dpropria natfura, 101008 inalterabili, dubbio,
11 rTesSTIO canoniche, che costitulscono la magglor parte (1 quelle che iInte-

l ordinamento, POSSCHSONO ula Straordinarlia adattabilitäa alle DIU (iverse CIT-
COSTANZE (1 u0g0, empO DETISONGC. (10 spiega COILLNE 11 diritto CANONICO 13 C [I11-

DPIC AL 6550 CONTIINUI a ammetlftere l’epikeia?6, C10@ 11 prodursi (1 a{IlO (O11-

IrO la egge COMLULE G1 base (1 ula autodetermmMazione prudenziale del so  e  O,
che negli OordinamentI! CIVIl qualcosa (1 SImile DUO C5561€ rinvenuto 1a (OVve G] DIC-
vede G1 r1ICONOSCE direttamente iIndirettamente UL1O SPaZIO all’istituto dell’oble-
zio0nNne (1 COSCIeNZA In questia ottica. (0)I10 0 altrı ISTICEUTI CanONICI, quali 11 supplet
Ecclesia, 05512 la equitativa supplenza Chiesa alla (1 aCcoltäa nel
MIMNISITO che produrrebbe nel fedele 1eNaro Linvalidita dell’atto SIUFIdIcO,
anche sacramentale, Dosto>/ la acolta del iudice del superilore (1 colmare le
ACUNde ZUFLSSS; la dissimulazione la tolleranza®s9; la egge particolare40, speclale
Droprlia; la sanazlone, anche In radice; 11 privilegio, la oTazla la dispensa4+l; C,

SOPTAatiUuttO L’equita CanON1Ca, quell’atteggiamento ell’intelletto SPIrItO che
mitiga 11 rigore egge DL TOLNLUOVOLC bene magglore. Chiesa, l’equita

ula espressione Carıta ne verita, mI1ra ula g1ustizla DIU elevata che
COINciIde (OIl 11 bene soprannaturale dell individuo comunita.

La carita, 11 PreCeTTLO dell’ amore DIO 11 DroSSIMO, «VINCcolo (1 perfe-
Z10 N e>» Col 3,14), SITUMEeNTO (1 pace+2, da C111 «d1ipendono la profe-

d (Iir 'AOLO VI, ATHOCHZIONE alta Hota Homana del A JeENNALO 1972, In AAS (19/72) 204-205

4A5 Alcune CONsSiderazIionI1 riprendono riflessionIı CONtenute In NERI, Iritto CaANONLCO In diaLogO Ü( fe CuU-
LUFEe, In ANNuATrTIOG IHRetom 3/4 199-177

9 Cir., DEL esemp10, (L 1116 13357 (1

A{ (Iir (a 144 (1
A (Iir (a (1

U Cir., DEL esemp10, (a (1
41} (Iir (L 15 (1

41 (Iir S11 ultime CONsSiderazion1 cir. OMPEDDA, L’interpretiazione egge Ne: CALeSa, In ANnnuarıo
LDHRe(t. om (2003) 14-17

4 Is 2,.1-4: MIC 4,1-
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rato che sorgente del diritto canonico è il precetto dell’amore verso Dio e verso il
prossimo in riferimento al quale tutta la legislazione ecclesiastica dovrà trovare giu-
stificazione34. Tutto il diritto della Chiesa possiede verità e carità come suoi elemen-
ti costitutivi e come suoi fondamentali principi ispiratori35.

Sicché determinate norme canoniche, per la loro origine divina, posseggono un
carattere fondamentale, e, per propria natura, sono inalterabili, ma, senza dubbio,
il resto delle norme canoniche, che costituiscono la maggior parte di quelle che inte-
grano l’ordinamento, posseggono una straordinaria adattabilità alle più diverse cir-
costanze di luogo, tempo e persone. Ciò spiega come il diritto canonico abbia sem-
pre ammesso e continui ad ammettere l’epikeia36, e cioè il prodursi di un atto con-
tro la legge comune sulla base di una autodeterminazione prudenziale del soggetto,
che negli ordinamenti civili qualcosa di simile può essere rinvenuto là dove si pre-
vede o si riconosce direttamente o indirettamente uno spazio all’istituto dell’obie-
zione di coscienza. In questa ottica sono gli altri istituti canonici, quali il supplet
Ecclesia, ossia la equitativa supplenza della Chiesa alla mancanza di facoltà nel
ministro sacro, che produrrebbe nel fedele ignaro l’invalidità dell’atto giuridico,
anche sacramentale, posto37; la facoltà del giudice o del superiore di colmare le
lacunae iuris38; la dissimulazione e la tolleranza39; la legge particolare40, speciale e
propria; la sanazione, anche in radice; il privilegio, la grazia e la dispensa41; e,
soprattutto l’equità canonica, quell’atteggiamento dell’intelletto e dello spirito che
mitiga il rigore della legge per promuovere un bene maggiore. Nella Chiesa, l’equità
è una espressione della carità nella verità, e mira a una giustizia più elevata che
coincide con il bene soprannaturale dell’individuo e della comunità.

La carità, il precetto dell’amore verso Dio e verso il prossimo, «vincolo di perfe-
zione» (Col 3,14), strumento di pace42, da cui «dipendono tutta la Legge e i profe-

34 Cfr. PAOLO VI, Allocuzione alla S. Rota Romana del 28 gennaio 1972, in AAS 64 (1972) 204-205.

35 Alcune considerazioni riprendono riflessioni contenute in A. NERI, Il Diritto canonico in dialogo con le cul-
ture, in Annuario DiReCom 3/4 (2004/2005) 159-177.

36 Cfr., per esempio, cann. 1116 § 1; 1352 § 2 CIC.

37 Cfr. can. 144 CIC.

38 Cfr. can. 19 CIC.

39 Cfr., per esempio, can. 5 § 1 CIC.

40 Cfr. cann. 8 e 13 CIC.

41 Cfr. sulle ultime considerazioni cfr. M. F. POMPEDDA, L’interpretazione della legge nella Chiesa, in Annuario
DiReCom 1 (2003) 14-17.

42 Is 2,1-4; Mic 4,1-3.
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(1» 43, forma virtu quindi forma SIuStiz1a che vige nell’ ordinamento
CanON1CO, sorgente GS{iessia del dirıtto CanNnON1CO, rispetto alla quale la legislazlo-

Chlesa Qeve TOVATEe giustificazione, vIene informare L ambito (1
ESETCIZIO le funzioni dell’autorita ne Chiesa, G1a 1vello (1 produzione, G1A.
1vello (1 interpretazione applicazione eggl, ed C550 110  —> DIINCIDIO CXITrAa-

SIUFIdIcO, aNzı 11 DIINCIDIO fondamentale giuridicamente rilevante (1 L’Or-
dAinamento CANONICO eccles]lale.

fatto che 11 PreCeTTLO dell’amore, spiritualmente SOClalmente liberatore, G1a
elemento COSTITULIVO fondamentale DIINCIDIO Ispiratore del diritto CanNnON1CO, rende
quest ultimo (e SUO1 operatori) In STado (1 intraprendere QOVer0oso dialogo (OIl

le altre culture (OIl 0 altrı soggetti culturali, DL contribuire a edilicare la CIvilta
dell’amore DPaCC6, Aantfo auspicata (dal Pontefie]l.

dirıtto CanNnON1CO, CIeNza acrat*<, (OIl COMPItO (1 evangelizzazione?5, Aave

al8 11 PreCeTTO dell amore (COLNE elemento COSTITULVO fondamentale DIFINCIDIO ISIr a-
tOre, dispone (1 quel fondamento Valorlale Caa (1 ffrire alla cultura. giuridica
certfamentTe tecniche regole, SOPTaTttLUTtlO 11 richlamo a imperativı morall. C10

Aanto DIU importante G] considera che 11 diritto 110  —> SOL0 fatto anche
un idea ula MISUTrAa (1 valore, che DEerCcIO ha Inevitabilmente ula dimensione r AazZl0O-
ale morale46.

diritto CAaNnONICO possiede quel istema Vvalorlale che 0 DUO CcConsentire ula

vitalita dialogica le culture giuridiche 11011, 0gg]1 DIU che mal DISO£NO-
(1 VvValorI tabıili che le SOStAaNnzINO che le rendano ldonee garantire quell ordi-
(1 g1ustizla fra 0 10M1NI1 DL ula CIvilta alfratellata ne sSolidarieta ne

Carıita.
Per allmentare quell ” humus culturale (1 natiura universale che rende pOossibile 10

SVIlUNDO econdo (1 dialogo costruttivo, 11 diritto CanNnON1CO, pogglandosIi GL ( OIl-

sapevolezza (1 fondarsi C111 PreCEeTTLO dell’amore, verıita g1ustizla, ValorI
COMUNI a OgnI cultura, perche radicati ne natura DELSONG, DUO enfiare (1
dialogare COIl la cultura. SIuUridica Islamica.

4 (Ir M{t 2,34-40
44 'AOLO VI, [ HSCOFrSO del 17 cettembre 19793, In ( ommunıicationes (1973) 124

45 (Ir C111 DPUNLO (11OVANNI "AOLO IL, Santo rTe ad YFÜUDRO n VESCOUT egl Statı ([ /NLE d America, tradc
redazionale (a L’Osservatore KOoMmano, z Ottohre 19958, 2,

45 (Ir OTTA, H Adiritto ÜOLE SIStema n DAaLOrt, Milano 004
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ti»43, forma delle virtù e quindi forma della giustizia che vige nell’ordinamento
canonico, sorgente stessa del diritto canonico, rispetto alla quale tutta la legislazio-
ne della Chiesa deve trovare giustificazione, viene a informare tutto l’ambito di
esercizio e le funzioni dell’autorità nella Chiesa, sia a livello di produzione, sia a
livello di interpretazione e applicazione delle leggi, ed esso non è un principio extra-
giuridico, ma anzi è il principio fondamentale giuridicamente rilevante di tutto l’or-
dinamento canonico ecclesiale.

Il fatto che il precetto dell’amore, spiritualmente e socialmente liberatore, sia
elemento costitutivo e fondamentale principio ispiratore del diritto canonico, rende
quest’ultimo (e i suoi operatori) in grado di intraprendere un doveroso dialogo con
le altre culture e con gli altri soggetti culturali, per contribuire ad edificare la civiltà
dell’amore e della pace, tanto auspicata dai Pontefici.

Il diritto canonico, scienza sacra44, con un compito di evangelizzazione45, aven-
do il precetto dell’amore come elemento costitutivo e fondamentale principio ispira-
tore, dispone di quel fondamento valoriale capace di offrire alla cultura giuridica
certamente tecniche e regole, ma soprattutto il richiamo ad imperativi morali. E ciò
è tanto più importante se si considera che il diritto non è solo un fatto ma è anche
un’idea e una misura di valore, che perciò ha inevitabilmente una dimensione razio-
nale e morale46.

Il diritto canonico possiede quel sistema valoriale che gli può consentire una
nuova vitalità dialogica verso le culture giuridiche e non, oggi più che mai bisogno-
se di valori stabili che le sostanzino e che le rendano idonee a garantire quell’ordi-
ne di giustizia fra gli uomini per una civiltà affratellata nella solidarietà e nella
carità.

Per alimentare quell’humus culturale di natura universale che rende possibile lo
sviluppo fecondo di un dialogo costruttivo, il diritto canonico, poggiandosi sulla con-
sapevolezza di fondarsi sul precetto dell’amore, della verità e della giustizia, valori
comuni ad ogni cultura, perché radicati nella natura della persona, può tentare di
dialogare con la cultura giuridica islamica.

43 Cfr. Mt 22,34-40.

44 PAOLO VI, Discorso del 17 settembre 1973, in Communicationes V (1973) 124.

45 Cfr. sul punto GIOVANNI PAOLO II, Il Santo Padre ad un gruppo di Vescovi degli Stati Uniti d’America, trad.
redazionale da L’Osservatore Romano, 21 ottobre 1998, n. 2, 5.

46 Cfr. S. COTTA, Il diritto come sistema di valori, Milano 2004. 
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Lamore nel dirıtto Islamıco

anTto Padre 10Vannı Paolo 1L, durante L incontro (OIl la Comunita Musulmana
nel cortile (ırande Moschea Omayyade (1 Damasco, domenica maggl0 2001,
fermo6 «F importante che musulmanı crıistlanı continulInO esplorare NS1emMEe
questionI! filosofiche teologiche, Y fine (1 Offenere ula OLNOSCENZA DIU oblettiva
commpleta credenze religiose dell’altro Una migliore COomprensione recCIproca
CertfamentTe portera, 1vello pratico, modo (1 presentare le NnOSITe Aue
religionl, 110  —> In OPDOSIZIONE, (COLLNE aCCaduto fin LrOPPO nel Dpassalo, In colla-
borazlione DL 11 bene amiglia ımana»4/ Una “C L1 EeIld riflessione aICUNI tem1]1
e, DerCcIO, contributo DOSIEIVO DL 1, anche 110  —> SCHILDIC (0)I10 utili 2CCOSTIAa-
mentTtı] forzati, poiche 5SVCSSO ermminı ldenticI nascondono Alversita (1 significato48.

C(‚ertamente Islam (COLNE religione racchiude ula parte tradizione iblica,
ULLavIia C550 G1 presenta (COLNE "ultima parola (1 DIO, che vIene dopO la Toranh dopO
11 Vangelo vede nel S1Udalsmo nel CrISt1anesIMO ula preparazione all Islam G{IO-
r1CO definisce questi Aue STruppI (1 eredenti (COLNE «Ja ente del 1Dr0>» Ma DL O-
DrI10 la serıittura DIU recentTe, 11 (orano, a Indicare ula strada (1 rispetto reCcCIproCo
C111 DIano egge, quando ammetile che la Toranh Conliene ULla gulda gi1usta»,
alla quale CeIiId segulta es1 Ligli0 (1 arla conferma Toranh r.velata prima
(1 Lu1 11 Vangelo che CONTIeNE ula gulda giusta l illuminazione, conferma

Toranh rivelata prima, guida giusta amMMmMONIMeENTO DL COloro che temonO
DIo»49

Analogamente alla predicazione (1 Paolo, HCL la quale 10 SITUMEeNTO Sal Ve7-
110  —> la egge bensI1 (.TISTO STEeSSO, nell insegnamento COTAaNICO ne priorita del

ValorI VI la fede Innanzıitutto, segulta (dal dover], prima AlLlCOLA STESSA,
la Sarı ,Cadeguabile alle VvVar1azıonı Spazlo-temporali>9.

4{ 1OVANNI "AOLO IL, ISCOFSO dAurante F’incontro ( Ia (’omunita Musulmana nel COrtitfe Grande
Moschea Omayyade n Damasco, Maggl0 2001, 4, In Insegnamentt n (EOVaNNT COLO HT, 05

4A (Iir DEL le CONsiderazionIı che SECRUCGNO: cir. Insegnamentt n (EOVaNNT COLO {T, V/Z1 (1982) 431 VD (1982)
1665: (19895) 1511, O0-17 1X/1 (1986) D3d: [1X/Z (1986) 0-2 (1989) 5-1

(1991) (02 ( Ir inoltre ISPEN FARAHIAN, ANote 7E SEGEHEO LEOLOGLCO dett istam. 1-IT1, In
La (ivilta ('attolica 3496 3498 (1996/1-1D 3236 545

44 CLOorano, 11r 2 D, 44-458%
5(} Lespressione AIra ISTAMICO utilizzata ne lingue CULODECE DUO corrispondere (ue (liversi ermını

arabı, Sarıa e figh, Cul significati “ {})] 1{} collegati. Sart’a Ia dell islam i ermıne indica Il
meEsSSaggl0 profietico ne|l s | ] 4 complesso GOPDULE SIStema giuridico rivelato. La Sarıa DpOostia (a I HO DOL1-
che IHO i Legislatore (af-Sarı) Fignh Ia SCIeENzA giuridica e riferito OLL10O0 Sart’a rimanda Aun-
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3. L’amore nel diritto islamico

Il Santo Padre Giovanni Paolo II, durante l’incontro con la Comunità Musulmana
nel cortile della Grande Moschea Omayy¯āde di Damasco, domenica 6 maggio 2001,
affermò: «È importante che i musulmani e i cristiani continuino a esplorare insieme
questioni filosofiche e teologiche, al fine di ottenere una conoscenza più obiettiva e
completa delle credenze religiose dell’altro. Una migliore comprensione reciproca
certamente porterà, a livello pratico, a un modo nuovo di presentare le nostre due
religioni, non in opposizione, come è accaduto fin troppo nel passato, ma in colla-
borazione per il bene della famiglia umana»47. Una serena riflessione su alcuni temi
è, perciò, un contributo positivo per tutti, anche se non sempre sono utili accosta-
menti forzati, poiché spesso termini identici nascondono diversità di significato48.

Certamente l’Islam come religione racchiude una parte della tradizione biblica,
tuttavia esso si presenta come l’ultima parola di Dio, che viene dopo la Torah e dopo
il Vangelo e vede nel giudaismo e nel cristianesimo una preparazione all’Islam sto-
rico e definisce questi due gruppi di credenti come «la gente del libro». Ma è pro-
prio la scrittura più recente, il Corano, ad indicare una strada di rispetto reciproco
sul piano della legge, quando ammette che: «… la Torah contiene una guida giusta»,
alla quale era seguita «… Gesù figlio di Maria a conferma della Torah rivelata prima
di Lui… e… il Vangelo che contiene una guida giusta e l’illuminazione, a conferma
della Torah rivelata prima, guida giusta e ammonimento per coloro che temono
Dio»49.

Analogamente alla predicazione di Paolo, per la quale lo strumento della salvez-
za non è la legge bensì Cristo stesso, nell’insegnamento coranico nella priorità dei
valori vi è la fede innanzitutto, seguita dai doveri, prima ancora della Legge stessa,
la šarî´a, comunque adeguabile alle variazioni spazio-temporali50.

47 GIOVANNI PAOLO II, Discorso durante l’incontro con la Comunità Musulmana nel cortile della Grande
Moschea Omayyāde di Damasco, 6 maggio 2001, n. 4, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XXIV/1, 905.

48 Cfr. per le considerazioni che seguono: cfr. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, V/1 (1982) 437; V/2 (1982)
1665; VIII/1 (1985) 1511, 1720-1724; IX/1 (1986) 532; IX/2 (1986) 2019-2029; XII/2 (1989) 1453-1455;
XIV/1 (1991) 702. Cfr. inoltre C. VAN NISPEN – E. FARAHIAN, Note sullo statuto teologico dell’islam. I-II, in
La Civiltà Cattolica 3496 e 3498 (1996/I-II) 336 e 545.

49 Corano, Sura 5, 44-48.

50 L’espressione diritto islamico utilizzata nelle lingue europee può corrispondere a due diversi termini
arabi, šarî´a e fiqh, i cui significati sono collegati. Šarî´a è la Legge sacra dell’islam e il termine indica il
messaggio profetico nel suo complesso oppure un sistema giuridico rivelato. La šarî´a è posta da Dio poi-
ché Dio è il Legislatore (al-šarî´). Fiqh è la scienza giuridica ed è riferito a un uomo. Šarî´a rimanda dun-
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F  e, quindi, rapporto importante (OIl musulmanı, «1 quali professando (1
tenere la fede (1 Abramo, 2C00TAanoO (OIl NO1 DIO uUnN1ICO, MISer1IcOrdi0Sso, che SIuUd1-
chera 0 1l10MINI nel g10rNO finale»S1.

Quindi, speclalissima relazione GUSS1ISTEe (OIl musulmanı, motivo, da lato,
del 5 [ 10) Carattere monoteIlistico, dall’altro del 5{10 legame (OIl la fede (1 Abramo.

1IrCa 11 SECONdO aspeTtto, 11 legame (OIl la fede (1 Abramo 110  —> G1 limita 110  —> (;O11-

GISTEe In ula SOTIa (1 attore COMNULE fede, significa TOVATEe la maitrıce G{IEeS-
fede Infatti professare (1 tenere la fede (1 Abramo significa che “essere

SOTLfOomeite la Dropria vita DIO, che ha parlato aglı UOMINI, alla 5{1

volonta divina. musulmanı CEITCAallQO (1 sottomettersIi 11 4a1 decreti
NasSCOSTI (1 DIO, (COLNE G1 SOTTOMEeSSO Abramo, 1 quale la fede Islamica volentierI G]
riterisce»52. No1 C1 Ssforz1iamo (1 metiftere In pratica ne nOosITra vita quotidiana
la volonta (1 DIO seguendo l insegnamento del nostrI rispettivı T1 santl, perche
Ebrel, (ristianı Musulmanı che la vVeIrId strada la realizzazione dell ’ u0o-

aliraverso L’obbedienza alla volonta divina. ne Dpropria vita personale
SOClale: «La fede In DIO, professata In COMMNLULE (dal discendentiI!i (1 Abramo, Gristianl,
Musulmanı ed Ebrel, quando vissuta SINCeramente portfata ne vita, SICUTO
fondamento dignita, fratellanza 1lberta egl]Ii 1l10MINI DIFINCIDIO (1
re condotta morale (1 CONVIVeNzZAa SOcClale. VI (1 DIU In CN  Z (1 Y{UC-
G{a fede In DIO CTEeATIOTE trascendente, L uOomoO G{la 1 vertice CTreAaz7Z10Ne STATIO
Crealo, G] egge ne Bibbia, «n immagine somiglianza (1 10>» (Gn 1,27):; benche
G1a fatto (1 polvere, G] egge nel (orano, TO del Musulmanı, « DIO 0 ha insuf-
ato 11 5 [ 10) SDIrItO L’ha dotato (1 udito, (1 VISTAa (1 CUOLC>», C10@ (1 intelligenza ura

UUE all’origine (livina €, figh qalla (imensicne SCIeNzA giuridica che (escrive
Qdichiara Ia SCr a glurist] Musulmanı Insegnano0 che qalla 4S del figh STAaNNO QUaLLiro fonti U, eliteral-
menite, radiel, gli C377 at-figh i ( orano al-Qur'an,  A elt Ia rec1tazl1one), che Il TO (af-KitaO) Qel-
1slam che SECONdO Ia tradcdiziocne cContiene Ia rivelazione che i proieta Muhamma\: ricevellte (a DIO, DEL
i Tramıte dell Arcangelo abriele, In U1  ; NO benedetta, DOI In SeZuUlto Irammenti ne|l IF

ventennale MISSICHE 0-63 Ia che, ne teor1a classica fonti, G1 identilica ('0OI1 Ia tracli-
Z10NEe profetica E{ nel hadıth: 1 igma.’, che i Comunitä: i GLYyaSs che Il raglo-
nAamenTto analogico. NOSITE OSServazlıionı C1 baseremo SOpPratiutio C111 ( orano poiche C1
un immagine chiara S5574 termine, conline (hudud, plur. Cli DOSLTLO (a DIO,
che Il 10MO0 11011 VE trasgredire. ( Ir UFFI BECK-PECCOZ, Diritto Istamico, In Introduztitone al Adiritto
OMParato reitigiont, (CUTL Cli ERRARI NERI, LUugano 2007, A01-217 Cir., inoltre, ARBU
SAHLIEH, Introduction Ia SOCIeTE MUSUWUIMANE, Parıs 2005: F- BLANC, Le Adroit MUSULMaAanN, Parıs 199953:;
‚ASTRO, Diritto MUSUWUIMANO, VOCtE AAal [gesto discipiine privalistiche, vol VI: The
Origins and FUolution of Istamic Law, Cambridge 2005

51 (Ir ONCILIO ECUMENICO VATICANO IL, ( ost. Lumen gentium,
A (Ir ONCILIO ECUMENICO VATICANO IL, Dich Nostra Aetate,
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C’è, quindi, un rapporto importante con i musulmani, «i quali professando di
tenere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso, che giudi-
cherà gli uomini nel giorno finale»51.

Quindi, specialissima relazione sussiste con i musulmani, a motivo, da un lato,
del suo carattere monoteistico, e dall’altro del suo legame con la fede di Abramo.

Circa il secondo aspetto, il legame con la fede di Abramo non si limita e non con-
siste in una sorta di fattore comune della fede, ma significa trovare la matrice stes-
sa della fede. Infatti professare di tenere la fede di Abramo significa che l’essere
umano sottomette tutta la propria vita a Dio, che ha parlato agli uomini, e alla sua
volontà divina. I musulmani cercano di sottomettersi «con tutto il cuore ai decreti
nascosti di Dio, come si è sottomesso Abramo, al quale la fede islamica volentieri si
riferisce»52. Noi tutti ci sforziamo di mettere in pratica nella nostra vita quotidiana
la volontà di Dio seguendo l’insegnamento dei nostri rispettivi libri santi, perché
Ebrei, Cristiani e Musulmani sanno che la vera strada verso la realizzazione dell’uo-
mo passa attraverso l’obbedienza alla volontà divina nella propria vita personale e
sociale: «La fede in Dio, professata in comune dai discendenti di Abramo, Cristiani,
Musulmani ed Ebrei, quando è vissuta sinceramente e portata nella vita, è sicuro
fondamento della dignità, della fratellanza e della libertà degli uomini e principio di
retta condotta morale e di convivenza sociale. E vi è di più: in conseguenza di que-
sta fede in Dio creatore e trascendente, l’uomo sta al vertice della creazione. È stato
creato, si legge nella Bibbia, «a immagine e somiglianza di Dio» (Gn 1,27); benché
sia fatto di polvere, si legge nel Corano, libro sacro dei Musulmani, «Dio gli ha insuf-
flato il suo spirito e l’ha dotato di udito, di vista e di cuore», cioè di intelligenza (Sura

que all’origine divina della Legge, fiqh alla dimensione umana della scienza giuridica che descrive e
dichiara la šarî´a. I giuristi musulmani insegnano che alla base del fiqh stanno quattro fonti o, letteral-
mente, radici, gli usûl al-fiqh: il Corano (al-Qur’ân, lett. la recitazione), che è il Libro (al-kitâb) sacro del-
l’islam e che secondo la tradizione contiene la rivelazione che il profeta Muhammad ricevette da Dio, per
il tramite dell’Arcangelo Gabriele, in una notte benedetta, e poi in seguito a frammenti nel corso della sua
ventennale missione (610-632); la sunna, che, nella teoria classica delle fonti, si identifica con la tradi-
zione profetica ed è espressa nei hadîth; l’iğmâ‘, che è il consenso della comunità; il qiyâs che è il ragio-
namento analogico. Nelle nostre osservazioni ci baseremo soprattutto sul Corano poiché ci consegna
un’immagine chiara della Legge sacra: essa è un termine, un confine (hudûd, plur. di hadd) posto da Dio,
che l’uomo non deve trasgredire. Cfr. R. ALUFFI BECK-PECCOZ, Il Diritto Islamico, in Introduzione al diritto
comparato delle religioni, a cura di S. FERRARI – A. NERI, Lugano 2007, 201-217. Cfr., inoltre, S. A. ABU

SAHLIEH, Introduction à la société musulmane, Paris 2005; F.-P. BLANC, Le droit musulman, Paris 1995; F.
CASTRO, Diritto musulmano, voce dal Digesto delle discipline privatistiche, vol. VI; W. B. HALLAQ, The
Origins and Evolution of Islamic Law, Cambridge 2005.

51 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. ap. Lumen gentium, 16.

52 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dich. Nostra Aetate, 3.
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32,8) Luniverso, DL 11 musulmano, destinato a C5561€ SOTLOMEeSSO all uo0mo In
qualita (1 rappresentfante (1 DIO; la Bibbla fferma che DIO ha ordinato al u0MO (1
SOTTfOmMEeTiIfteTre la erra, anche (1 coltivarla custodirla. (Gn In QUAaNTO CL CAd-

iura (1 DIO, L uOomoO ha del Ciritti che 110  —> DOSSQOLLO C5561€ violatl, anche TeNUuTO
alla egge del bene del male che G1 on ull oradıne stabilito da DIO (ıTazle Y{UC-
G{a fede, L uOomoO 110  - G1 csottomettera mal 16551111 O10 CTISt1AaNO G{la Y comanda-.-
menTOo solenne: «Non aVTal altro DIO fuori (1 L1116>» (Es musulmano, da parte
100 dira SCHILDLG:! « DIO DIU srande»>3,

1Irca 11 Carattere monotelstiIco crediamo In SOL0 DIO, UNICO, vivente 5{ 15-

SISTteENTe, DpIetOoSO, miser1cordioso Onnipotente, CTEATIOTE del clielo erra, CL CAd-

LIOTe dell' uomo, gulda, iudice g1usto m1iser1cordlioso. S12 la Bibbla che 11 (‚orano
insegnanO che 11 perdono la SIuStiz1a (0)I10 Aue egl]Ii attrıbuti DIU CaratterIisticIi (1
DIO, che DUO far nell umanita le GS{IESSGE qualita, SO10 apr1amo nOostrI
CUOTI 0 permettiamo (1 arlo No1 erediamo che DIO trascende 11 NOSITO DL-
SIeTO 11 NOSITO UuN1Iverso che la 5 { 1C C1 CCOM1IDAaSNa Ognl S107NO0.
acclamlamo la Signorla (1 DIO Inoltre anche SEeguacCI (1 A0MEeTITO OLOTLTaLllQ“ GESU,
benche 110  —> 10 rT1ICONOSCANO (COLNE DIO (COLNE profeta, OLOTLTaLllQ“ la 5{1 madre Vel-

gine Aarla; infatti anche Islam le rende mMaggl0 la Saluta COILLNE «eletta. Ira
le donne del mondo»54.

Per quUESTa fede In DIO, SUSSIStONO molte COSE In COLMLNNLULE la preghiera: «{ CrIst1a-
nı musulmanı CoONcordano C111 fatto che L incontro (1 DIO ne preghiera 11 NULrC1-
menTOo NeCEeSSAaTIO DL la nOosIra anıma, 11 quale 11 NOSITO appassisce la
nOosITra volonta 110  - pIU 11 bene cede Y male» >; 11 rispetto HCL la
dignita dell uomo, In QUAaNTO (1 DIO, che alla base del dirıtti fondamentali (1
Ognl C556 1€ INnCIusSO 11 diritto alla vita del nascIturo: 11 QOvere g1ustizla
acCcCompagnala Commpassione dall’ elemosina, 11 digiunO: «(‚ome membrIi
amiglia COILLNE credenti, bblamo egl]Ii Q  ighi 11 bene COMLULNG, la
g1ustizla la sSolidarleta. dialogo interrelig10sSo0 porteräa molte forme (1 COUDETLA-
Z10NE, SOPTattutftO nel Commpiere 11 QOvere (1 2ASSISTerE DOoverI debolli QUESTO che
testimon1a L’autenticitäa del NOSITO Culto (1 DI0O»S6.

5 Insegnamentt n (EOVaNNT COLO {T, 11/2 (1979) 5-1°>
54 CLOorano, 11r 2 3, 4A7

5 1OVANNI "AOLO IL, ISCOFSO dAurante F’incontro ( Ia (’omunita Musulmana nel COrtitfe Grande
Moschea Omayyade n Damasco, Maggl0 2001, 2, In Insegnamentt n (EOVaNNT COLO HT, 04

56 I3
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32,8). L’universo, per il musulmano, è destinato ad essere sottomesso all’uomo in
qualità di rappresentante di Dio; la Bibbia afferma che Dio ha ordinato all’uomo di
sottomettere la terra, ma anche di coltivarla e custodirla (Gn 12,15). In quanto crea-
tura di Dio, l’uomo ha dei diritti che non possono essere violati, ma è anche tenuto
alla legge del bene e del male che si fonda sull’ordine stabilito da Dio. Grazie a que-
sta fede, l’uomo non si sottometterà mai a nessun idolo. Il cristiano sta al comanda-
mento solenne: «Non avrai altro Dio fuori di me» (Es 20,30). Il musulmano, da parte
sua, dirà sempre: «Dio è più grande»53.

Circa il carattere monoteistico tutti crediamo in un solo Dio, unico, vivente e sus-
sistente, pietoso, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, crea-
tore dell’uomo, guida, giudice giusto e misericordioso. Sia la Bibbia che il Corano
insegnano che il perdono e la giustizia sono due degli attributi più caratteristici di
Dio, che può far emergere nell’umanità le stesse qualità, solo se apriamo i nostri
cuori e gli permettiamo di farlo. Noi tutti crediamo che Dio trascende il nostro pen-
siero e il nostro universo e che la sua presenza ci accompagna ogni giorno. Tutti
acclamiamo la signoria di Dio. Inoltre anche i seguaci di Maometto onorano Gesù,
benché non lo riconoscano come Dio ma come profeta, e onorano la sua madre ver-
gine Maria; infatti anche l’Islam le rende omaggio e la saluta come «eletta tra tutte
le donne del mondo»54.

Per questa fede in Dio, sussistono molte cose in comune: la preghiera: «I cristia-
ni e i musulmani concordano sul fatto che l’incontro di Dio nella preghiera è il nutri-
mento necessario per la nostra anima, senza il quale il nostro cuore appassisce e la
nostra volontà non cerca più il bene ma cede al male»55; il sacro rispetto per la
dignità dell’uomo, in quanto servo di Dio, che è alla base dei diritti fondamentali di
ogni essere umano, incluso il diritto alla vita del nascituro; il dovere della giustizia
accompagnata dalla compassione e dall’elemosina, il digiuno: «Come membri della
famiglia umana e come credenti, abbiamo degli obblighi verso il bene comune, la
giustizia e la solidarietà. Il dialogo interreligioso porterà a molte forme di coopera-
zione, soprattutto nel compiere il dovere di assistere i poveri e i deboli. È questo che
testimonia l’autenticità del nostro culto di Dio»56.

53 Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II/2 (1979) 1265-1266.

54 Corano, Sura 3, 42.

55 GIOVANNI PAOLO II, Discorso durante l’incontro con la Comunità Musulmana nel cortile della Grande
Moschea Omayyāde di Damasco, 6 maggio 2001, n. 2, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XXIV/1, 904.

56 Ibid.
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In QUESTO CONTESTO, 11 dottore Amer -Hafı, musulmano, professore (1 dialogo
interrelig10so DICSSO la Facolta (1 giurisprudenza dell ’ universitäa Al-al-Bayt
(:lordanla ha alfermato In 5{10 Interessante Intervento che «l essenza
nOosIira fede 110  —> DUO C5561€ altro che L Amore»>/.

Osserviamo, Innanzıitutto, che L’amore 1 DroSSIMO nell ’ Islam G] basa C111 buon
COMPOorTamenTO morale aq ed infatti G] egge nel (‚orano «Non VI chledo aLCU-

r1iCOompensa oltre all amore al-gurba 1 Vvostirı DrOoSSIM], chl Compie 11 bene
NOI daremo qualcosa (1 migliore. DIO mMIisSer1cordioso r1iconOoscente»>8 tal DLO-
DOSItO 11 (‚orano parla rinpetutamente egl]Ii 0  ighi SOC1all morali che G] hanno nel
confronti del parent1, HCL designare quali G1 rICOrTe a ula parola COMDPOSTa:
dhülgurbd. La sSeconda parte (gurbd) etimologicamente In iIreitia CONNESSIONE (OIl

11 verbo Qaruba STAare vic1Ino) C, percCcIo, G1 DUO quindi anche immagınare 11 signifi-
Calo «VICINO» «Dr 0SSIMO>»: «Ma DOSSIaMO chiedere!l: chl 11 garı6? 6512 chl 11
DroSSIMO DL musulmano? anftı commentatorı del (‚orano hanno interpretato 11
significato parola Qur, C10@ prossimita, limitatamente alla amiglia alla
triDu, C10 110  —> impedisce (1 estendere 11 5 [ 10) significato 0 10MINI PI’O0S-
SIMO 110  —> VICINO perche 10 materlalmente perche GSTesSsIA triDu,

perche DIO VICINO 0 10M1NI1 fa (1 Ognl ONO DProSSIMO, VICINO
l amore, dunque, che rende Ognl OO VICINO KEd QUESTO 11 VEIO del PI’O0S-

SIMO>»
(1l 1U1O0M1INI devono EerVvVIre DIO aitraverso le buone che COoMprendonoO L’e-

lemosina (Sia COIl fferte volontarie, Sadagalt, G1a (OIl quelle prescritte egge,
zakat), la gentilezza 11 rispetto nel confronti del genitorI, 0 orfanı 0 anzlıanı
Una intes] del COdice morale Islamiıico DPrOopOSItO Carita G] DUO eggere ne
100l del (orano, linee 23-39 «JI 5Signore ha ordinato... 11 rispetto genito-
rı conglunto 11 DiSs0OgNOSO 11 viandante facciano 11 loro dovere... Non G] Aa VV1-
CININO alle ricchez7z7z7e dell’orfano  » In QUESTO crıitto AlLlCOLA nel (‚oTrano
«Chiunque ılccida OO Innocente che 110  —> 12 Sal SO la COTrTUZIONE G1 erra
Sara (COLNE Aa Ve655€e 11CC150 L umanita intera chl 13 Salvato UL1O SOl0, Sara
COILLNE Aa Ve655€e Salvato l umanıta»609, ed Inoltre «Coloro che, nOoONOSTIANIe S1IANO

Y AL-HAFIT, L’amore al DFrOSSLIMO nett Istam. ASpetto AScCELLCO, In Nuova Umanita (2004) A 1l Q |CUNEe
OSServazlonı ovolte In (QUESLO intervento C1 1ISPIrameo DEL qualche CONsSiderazione SUCCESSIVA.

75 (‚ Orano, 11F 2 42, A
U AL-HAFIT, L’amore al DFrOSSIMO nett Istam. ASpetto ASCELCcO, A
H(} (‚ Orano, 11F 2 D,
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In questo contesto, il dottore Amer Al-Hafi, musulmano, professore di dialogo
interreligioso presso la Facoltà di giurisprudenza dell’università Al-al-Bayt della
Giordania ha affermato in un suo interessante intervento che: «l’essenza della
nostra fede… non può essere altro che l’Amore»57.

Osserviamo, innanzitutto, che l’amore al prossimo nell’Islam si basa sul buon
comportamento morale (Akhlaq) ed infatti si legge nel Corano: «Non vi chiedo alcu-
na ricompensa oltre all’amore verso al-qurba [i vostri prossimi], a chi compie il bene
noi daremo qualcosa di migliore. Dio è misericordioso e riconoscente»58. E a tal pro-
posito il Corano parla ripetutamente degli obblighi sociali e morali che si hanno nei
confronti dei parenti, per designare i quali si ricorre ad una parola composta:
dhūlqurbā. La seconda parte (qurbā) è etimologicamente in stretta connessione con
il verbo qaruba (= stare vicino) e, perciò, si può quindi anche immaginare il signifi-
cato «vicino» o «prossimo»: «Ma possiamo chiederci: chi è il qarib? Ossia: chi è il
prossimo per un musulmano? Tanti commentatori del Corano hanno interpretato il
significato della parola qurb, cioè prossimità, limitatamente alla famiglia e alla
tribù, ma ciò non impedisce di estendere il suo significato a tutti gli uomini. Il pros-
simo non è vicino perché lo è materialmente o perché è della stessa razza o tribù,
ma perché Dio è vicino a tutti gli uomini e fa di ogni uomo un prossimo, un vicino.
È l’amore, dunque, che rende ogni uomo vicino. Ed è questo il vero senso del pros-
simo»59.

Gli uomini devono servire Dio attraverso le buone opere, che comprendono l’e-
lemosina (sia con offerte volontarie, sadaqāt, sia con quelle prescritte dalla legge,
zakāt), la gentilezza e il rispetto nei confronti dei genitori, gli orfani e gli anziani.
Una sintesi del codice morale islamico a proposito della carità si può leggere nella
sura 17 del Corano, linee 23-39: «Il Signore ha ordinato… il rispetto verso i genito-
ri… Il congiunto e il bisognoso e il viandante facciano il loro dovere… Non si avvi-
cinino alle ricchezze dell’orfano…». In questo senso è scritto ancora nel Corano:
«Chiunque uccida un uomo innocente che non abbia sparso la corruzione sulla terra
sarà come se avesse ucciso l’umanità intera. E chi ne abbia salvato uno solo, sarà
come se avesse salvato tutta l’umanità»60, ed inoltre «Coloro che, nonostante siano

57 A. AL-HAFI, L’amore al prossimo nell’Islam. Aspetto ascetico, in Nuova Umanità 2 (2004) 283. Su alcune
osservazioni svolte in questo intervento ci ispiriamo per qualche considerazione successiva.

58 Corano, Sura 42, 23.

59 A. AL-HAFI, L’amore al prossimo nell’Islam. Aspetto ascetico, 285.

60 Corano, Sura 5, 32.

C
o

n
trib

u
ti

RTLu_1_2007.qxd  1.3.2007  14:58  Pagina 93



Lu 1 200/.qxd 1.3.2007/ 14:58 Pagin£%g_

F°AaMoOore na AHrttO CAaNONıICO na CUHNTFO SIaMICO HH esSsiON! 0[0)878 Regensburg

nel DisOogNO, preferiscono 0 altrı loro Stess], COloro che G1 DIESCIVAaLllQ loro
GS{TEesSSIA avldita, questi AVLAllllO SUCCESSO»61

comandamento g1ustizla AaSS5UuLL1e nell ’ Islam ula DOosizione apparantemen-
le DIU importante del comandamento dell amore, perche la g1ustizla misurabile,
tangibile libera da aStrazion1i OVe la g1ustizla vIene INallClcale quale
fondamentale del ComportamenTo soclale, 1a 110  - VI DUO C556 1€ HNCDDULC
INCero In veritäa, Ll amore anche HCL Islam ula forma superilore del rapportı
SOC1all rappresenta L’alfa ‚ omega devozilone mI1istica. Infatti L u0omo dQeve
C5561€ aM alo perche CTEeATIO immagine (1 DIO « DIO ha CTEeAaTO Adamo 5{1 1MMmMa-
gine»°2, «LUl ha voluto Qarvı] l immagine migliore [la DIU armon10sa »

5E G] z DIO 110  —> G] DUO 110  —> 11 DroSSIMO che DIO ha aM alo 1 DUunNTO da
dichlaralo AaUufd (VICAarI1O (1 Dio0), infatti (ice 11 (‚oTrano «Faro DOrTrO GL
erra mMI0 VICAaTIO>»

Per 11 DroSSIMO (0)I10 NEeCESSATIE alcCcune virtu (COLNE 11 perdono0®5, 11 dare, la
DPaCC6, 1 umilta, la Dazienza la Sopportazlione, 11 rispetto dell’altro, 11 rifiuto del male

dell’oppressione. Anche la parola ALU-Jihad G1 INSEeTISCE In QUESTO CONTESTIO poiche
Indica L’estremo STOTrZO 11 bene dell’ anima «Ja parola nel (‚orano STAla
interpretata da anftı (OIl 11 SO10 significato (1 lotta. guerra santa). In realtäa, 11 S1eN1-
ficato etimologico L’USO (1 6554 nel (‚orano Indica L’estremo STOTrZO dell’ uomo HCL
Commpiere OgnI aIlO HCL COsStruilre 11 bene Ifrire la 5 { 1C aNnıma. DIO La del-
L anıma purificare L anima ScChlavıtu del placerı Lanima
raggliunge la 5{1 perfezione quando (Alventa VICINO DIO TOVIAaAMO ecrıtto nel
(‚orano “ON anıma OTrMAal acquietata, rıtorna Y IUO 5ignore SO!  151A1712 aCCelTla;
enira ira mil1e€e1 Servi-adoratorIi, enNIra nel mMI10 Paradiso 66»67.

Lamore Y DroSSIMO SIreitamenfie legato all amore DIO poiche «l essenza del-
L amato (Alventa L essenza dell’ amante L essenza dell’ amante Aliventa L’essenza del-

01 CLOorano, 11r 2 4]
1V Hadıtn proifetico, ITFAaSsMmMesSsSO (a Musliem
H> CLOorano, 11r 2
Hd CLOorano, 11r 2 2,
H5 «] )ıte .1 timeratı Cli perdonare quelli che 11011 SDELAaNO ne|l J10rNO0 giustizla che 11011 hanno Ia ede]»,

CLOorano, 11r 2 45,
H6 CLOorano, 11r 2 e A 30
IY7 AL-HAFIT, L’amore al DFrOSSIMO nett Istam. ASpetto AScCELLCO, U
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nel bisogno, preferiscono gli altri a loro stessi, coloro che si preservano dalla loro
stessa avidità, questi avranno successo»61.

Il comandamento della giustizia assume nell’Islam una posizione apparantemen-
te più importante del comandamento dell’amore, perché la giustizia è misurabile,
tangibile e libera da astrazioni. Dove la giustizia viene a mancare quale premessa
fondamentale del comportamento sociale, là non vi può essere neppure un amore
sincero. In verità, l’amore è anche per l’Islam una forma superiore dei rapporti
sociali e rappresenta l’alfa e l’omega della devozione mistica. Infatti l’uomo deve
essere amato perché creato a immagine di Dio: «Dio ha creato Adamo a sua imma-
gine»62, «Lui ha voluto darvi l’immagine migliore [la più armoniosa]»63.

Se si ama Dio non si può non amare il prossimo che Dio ha amato al punto da
dichiaralo Khalifat Allah (vicario di Dio), infatti dice il Corano: «Farò e porrò sulla
terra un mio vicario»64.

Per amare il prossimo sono necessarie alcune virtù come il perdono65, il dare, la
pace, l’umiltà, la pazienza e la sopportazione, il rispetto dell’altro, il rifiuto del male
e dell’oppressione. Anche la parola Al-Jihad si inserisce in questo contesto poiché
indica l’estremo sforzo verso il bene dell’anima: «la parola Jihad nel Corano è stata
interpretata da tanti con il solo significato di lotta (guerra santa). In realtà, il signi-
ficato etimologico e l’uso di essa nel Corano indica l’estremo sforzo dell’uomo per
compiere ogni atto per costruire il bene e offrire la sua anima a Dio… La Jihad del-
l’anima è purificare l’anima dalle mancanze e dalla schiavitù dei piaceri… L’anima
raggiunge la sua perfezione quando diventa vicino a Dio. Troviamo scritto nel
Corano: “Oh anima ormai acquietata, ritorna al tuo Signore soddisfatta e accetta;
entra tra i miei servi-adoratori, entra nel mio Paradiso”66»67.

L’amore al prossimo è strettamente legato all’amore a Dio poiché «l’essenza del-
l’amato diventa l’essenza dell’amante e l’essenza dell’amante diventa l’essenza del-

61 Corano, Sura 59, 9.

62 Hadith profetico, trasmesso da Muslem.

63 Corano, Sura 40, 64.

64 Corano, Sura 2, 30.

65 «Dite ai timorati di perdonare quelli che non sperano nel giorno della giustizia [che non hanno la fede]»,
Corano, Sura 45, 14.

66 Corano, Sura 89, 27-30.

67 A. AL-HAFI, L’amore al prossimo nell’Islam. Aspetto ascetico, 298.
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L amato>»®68. Nel riguardi dell amore dell ’ uomo HCL DIO G{la ecrıtto nel (‚oTrano
«Conferma: avelie 4a4MAalo 11 DIO, segultem1, lacche anche 11 DIO VI H008 perdona
le VOSITEe colpe, egli, COoluI1 che perdona, egli, 11 Misericordioso»69. «() VOI che (L 6-

dete, chl (1 VOI G1 Aiscosta Dropria fede, (sapplate che) DIO porteräa PreSstO
altro pOopolo, che Egli H008 che 10 ALl benevolo umile (OIl credentIi AQuUrOo (;O11-

ITrO non-credentl. GS1 combatteranno SEH SECNTIeEeTO (1 DIO 110  - emeranno 11 rım-
DLIOVCIO (1 chl blasima. OQuesto 11 favore (1 DIO; Egli 10 concede chl vuole, perche
DIO ‚onnIisciente»

«Uno egl]Ii aspetti dottrinali DIU importantı nel quali TOVA fondamento L amore
1 DroSSIMO nell ’ Islam 10 Ireilo legame ira OMI (1 DIO la vita del credente»/1:
«Invocate DIO, INVOCAaTle 11 MISerICcOrd1I0SO; qualsiasi G1a 11 0OmMe (OIl 11 quale 10 INVO-
chlate, Egli possiede OMI DIU belli», (ice 11 OTan0O DIO ha maoltI1i OMml, COILLNE a
eseMPIO 10 ALI-Rahman ALT-Rahim (1l Clemente Misericordi0so), ALI-Mumen
(Colui che da cserenita SICUCEeZZa), ALU-Shakur (1l Kicompensatore), ATI-Kabir (1l
Grande), Al-Karim (1l (egner0oso), ALI-Wadud (Colui che H008 (OIl tenerezza):; NOI
(0)I10 STall rivelatı ed e56S1 (0)I10 le VIEe DL CONOSCEIE DIO, INnVocarLo adorarLo:
«La vVeIrId felicita dell’ uomo G{la nell’uniformare 11 DrOoprIO ComportamenTo quello (1
DIO, OTNAaTrSsı (OIl significati del S1101 Attributi del S1101 OM»

Inoltre ri1leviamo che C @E  F crıitto nel (‚orano «ColuI1 che ha 11 I1Imore del Signore
ha Aue paradıisl» /4, DrImMO quello che G] DUO VIVere dAurante la vita G1 erra ed

SO10 nell’amore DIO 4a11 u0MO0 VICATIO (1 DIO che L uOomoO VIVEe QUESTO paradı-
SECONdO paradiso INVeCe quello ultimo, che G] godra DL SCHILDIC ne MI1ISU-

In C111 G] VISSUtTO 11 DrImMO C10@ In QUAaNTO G] realizzato Ll amore (1 DIO del
Tr0SSIMO .

D IBN ARABI, At-Futuhat, parte 2, Dar 5ader-Beirut, 3234

69 (‚ Orano, 11F 2 3, 31
räl. (‚ Orano, 11F 2 D,
ral AL-HAFIT, L’amore al DFrOSSIMO nett Istam. ASpetto ASCELCcO, A
{A (‚ Orano, 11F 2 {, 1X0
{ Ibid., AT
{4 (‚ Orano, 11F 2 45,
{ (Ir AL-HAFIT, L’amore al DFrOSSIMO nett Istam. ASpetto AScCELLCO, 301-3072
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l’amato»68. Nei riguardi dell’amore dell’uomo per Dio sta scritto nel Corano:
«Conferma: se avete amato il Dio, seguitemi, giacché anche il Dio vi ama e perdona
le vostre colpe, egli, colui che perdona, egli, il Misericordioso»69. E: «O voi che cre-
dete, chi di voi si discosta dalla propria fede, (sappiate che) Dio porterà presto un
altro popolo, che Egli ama e che lo ama, benevolo e umile con i credenti e duro con-
tro i non-credenti. Essi combatteranno sul sentiero di Dio e non temeranno il rim-
provero di chi biasima. Questo è il favore di Dio; Egli lo concede a chi vuole, perché
Dio è generoso, onnisciente»70.

«Uno degli aspetti dottrinali più importanti nei quali trova fondamento l’amore
al prossimo nell’Islam è lo stretto legame tra i Nomi di Dio e la vita del credente»71:
«Invocate Dio, invocate il misericordioso; qualsiasi sia il Nome con il quale lo invo-
chiate, Egli possiede i Nomi più belli», dice il Corano72. Dio ha molti Nomi, come ad
esempio Allah (Dio), Al-Rahman Al-Rahim (il Clemente Misericordioso), Al-Mùmen
(Colui che dà serenità e sicurezza), Al-Shakur (il Ricompensatore), Al-Kabir (il
Grande), Al-Karim (il Generoso), Al-Wadud (Colui che ama con tenerezza); a noi ne
sono stati rivelati 99 ed essi sono le vie per conoscere Dio, invocarLo e adorarLo:
«La vera felicità dell’uomo sta nell’uniformare il proprio comportamento a quello di
Dio, e ornarsi con i significati dei Suoi Attributi e dei Suoi Nomi»73.

Inoltre rileviamo che c’è scritto nel Corano: «Colui che ha il Timore del Signore
ha due paradisi»74. Il primo è quello che si può vivere durante la vita sulla terra ed
è solo nell’amore a Dio e all’uomo – vicario di Dio – che l’uomo vive questo paradi-
so. Il secondo paradiso è invece quello ultimo, che si godrà per sempre nella misu-
ra in cui si è vissuto il primo e cioè in quanto si è realizzato l’amore di Dio e del
prossimo75.

68 IBN ARABI, Al-Futuhat, parte 2, Dar Sader-Beirut, 334.

69 Corano, Sura 3, 31.

70 Corano, Sura 5, 57.

71 A. AL-HAFI, L’amore al prossimo nell’Islam. Aspetto ascetico, 288.

72 Corano, Sura 7, 180.

73 Ibid., 47.

74 Corano, Sura 45, 46.

75 Cfr. A. AL-HAFI, L’amore al prossimo nell’Islam. Aspetto ascetico, 301-302.
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()sservazıonı conclusıve

C(‚ertamente 11 dialogo interrelig10so Qeve C5561€ condotto nel cordlale rispetto
reCIproCco 1 Contempo TINUNCIATE (OIl SINCcerIita chlarezza (O11-

tenutl Dpropria fede le MOLVAZIONI che 11 sostengono0/®6.
G(ristianesimo Islam 0010 religioni ıuniversali M1ISSIONATIE Questo COSTITUN-

5( attore SICUTAmMEeNtTEe Irminuncilabile dell’identit fede77
Benedetto AVI, rivolgendosIi 4a1 VEeSCOVI tedeschl In VIsIta. ad Limina Apostolorum,

ha cottolineato COILLNE musulmanı che anta cerleta rimangano attaccatı
alle loro CONVINZIONI 4a1 loro ritl, hanno diritto alla nOosIra umile determinata Ee611-
moOon1Aanza (1 es1 YT1StO>», ha r1ibadito che questia GI1: provvidenzlale da
alfrontare Coragglosamente», riterendosi Y conifronto spirituale G1a (OIl ULla Socjleta
SCHNDIC DIU dommMmata SeCoOlarizzazione, G1a COIl le cComunita Islamiche molto

In ermanla 5 In QUESTO Indubbiamente Ll amore gratulto, 110  —>

VvIeNE eEsercCItato DL ra;  1ungere altrı SCOD1/?, 110  —> dQeve C556 1€ In funzio-
(1 C10 che 0gg]1 VvVIeNEe Indicato (COLNE proselitismo «11la QUESTO 110  —> significa che L’a-

zio0nNne Carlıltativa &, DL COS] dire, lasclare DIO (.rIisSto da parte»80,
Concilio atlcano 1L, C, sehbene, nel del SeCOlIL, 110  —> poch! (1S-

SCeNSI INIMICIZIE 101008 SOTT1I ira CTrIStanı musulmanı, ESOTrIa C«n dimenticare 11
Dassato EsercCItaTre SINCeramente la MULUUa Comprensione, nonche difendere
LTOMHMLUOVELC nNnsıeme, DL 0 UOMINI, la g1ustizla soclale, ValorI morali, la DaCci

la lberta»81, 11 PrIMO Valore l amore, la Carıita.

‘5 (Iir intervento CONclus1vo, La MISSIONE CANiesa, Ia DG Societd, del Cardı. Ru1linıi Y
(‚ onvegno eCcclesiale nazionale itallano, Testimont n (Jesu FISOFLO, Adel mondo, Verona, 16-20
Ottobhre 2006, In Kegno-Documenti 19 (2006) 0993

{{ (Iir a{} esemMpIO: «Lasclatemıuı COMINCIlATrE KH  — i PUnioO pIU Aifhicile le NOSITE (Aue religioni, Il ( rist1anesime@e
Islam, G1 intendeno ('OT1LIE religioni Uuniversali missionarle: 0655{ 110  — “ {}110(} soltante DEL popolo

QJeterminateo 5 DEL tuttı gli 10M1N1 (l1 le Nnazlıon1 [al loro fondator1, DEL meglio 1re
rivelazlone, hanno F1Cevuto Ia MISSIiCHNeEe Cli porliare Ia I1ce (l1 quesia rivelazione (livina tuttı gli UOMI1n1,
(COTLIE messagg10 V1a 9 |Ve772 vita. Percio le NOSITE religioni MISSIONATrle fin AAal Dr1Im®O
OMENTO I0 “ {}110(} infattiı 1NO a{| 0gggl (Questo COsS1iulsSCcCe fattore irrinunNciahile dell identita
NnOosIra fede>», SCHÖNBORN, Per FRER CLVElta delt amore DÜUCE, In Rıvista Teologica Cli LUganoO (2001)
3(

{ In 1' Osservatore LOINANOG,

” (Iir ONGREGAZIONE PER VLESGCGOVI, I Hrettor10 DEL Il MIinNISterae pastorale el VEesSCOvI Apostotorum Successores,
D TA10 2004, 196

S{} BENEDETTO AVI;, Leiftera eNncCIiclica Deus Carttas PSE, 31
1 ONCILIO VATICANO IL, Dichilarazione Nostra AQeLiate,
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4. Osservazioni conclusive

Certamente il dialogo interreligioso deve essere condotto nel cordiale rispetto
reciproco e al contempo senza rinunciare a proporre con sincerità e chiarezza i con-
tenuti della propria fede e le motivazioni che li sostengono76.

Il Cristianesimo e l’Islam sono religioni universali e missionarie. Questo costitui-
sce un fattore sicuramente irrinunciabile dell’identità della fede77.

Benedetto XVI, rivolgendosi ai vescovi tedeschi in visita ad Limina Apostolorum,
ha sottolineato come tutti i musulmani che «con tanta serietà rimangano attaccati
alle loro convinzioni e ai loro riti, hanno diritto alla nostra umile e determinata testi-
monianza di Gesù Cristo», e ha ribadito che questa è «una sfida provvidenziale da
affrontare coraggiosamente», riferendosi al confronto spirituale sia con una società
sempre più dominata dalla secolarizzazione, sia con le comunità islamiche molto
numerose in Germania78. In questo senso indubbiamente l’amore è gratuito, non
viene esercitato per raggiungere altri scopi79, non deve essere un mezzo in funzio-
ne di ciò che oggi viene indicato come proselitismo «ma questo non significa che l’a-
zione caritativa debba, per così dire, lasciare Dio e Cristo da parte»80.

Il Concilio Vaticano II, comunque, sebbene, nel corso dei secoli, non pochi dis-
sensi e inimicizie sono sorti tra cristiani e musulmani, esorta tutti «a dimenticare il
passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e
promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace
e la libertà»81, e il primo valore è l’amore, la carità.

76 Cfr. l’intervento conclusivo, La missione della Chiesa, la vita della società, del card. C. Ruini al IV
Convegno ecclesiale nazionale italiano, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, Verona, 16-20
ottobre 2006, in Il Regno-Documenti 19 (2006) 693.

77 Cfr. ad esempio: «Lasciatemi cominciare con il punto piú difficile: le nostre due religioni, il Cristianesimo
e l’Islam, si intendono come religioni universali e missionarie; esse non sono soltanto per un popolo o un
determinato paese, ma per tutti gli uomini di tutte le nazioni. Dai loro fondatori, per meglio dire dalla
rivelazione, hanno ricevuto la missione di portare la luce di questa rivelazione divina a tutti gli uomini,
come messaggio e via della salvezza e della vita. Perciò le nostre religioni erano missionarie fin dal primo
momento e lo sono infatti fino ad oggi. Questo costituisce un fattore irrinunciabile dell’identità della
nostra fede», C. SCHÖNBORN, Per una civiltà dell’amore e della pace, in Rivista Teologica di Lugano 2 (2001)
375.

78 In L’Osservatore romano, 11.11.2006, 5.

79 Cfr. CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi Apostolorum Successores,
22 febbraio 2004, 196.

80 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, n. 31.

81 CONCILIO VATICANO II, Dichiarazione Nostra aetate, n. 3.
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La Bibbla nsıiste S] uplice comandamento dell’amore (1 DIO del r0SSIMO06S2,
questa egge dell’amore TOVA ULla profonda CECO nel musulmanı allorquando nel

(‚orano (0)I10 esortatl, oltre a ll InvIito alla fede, a eccellere ne buone oOpere®>
Rıtroviamo anche l’equivalente regola del COMPOrTamenTtO biblico®$*

nel HI1 del hadıth (1 Al-Nawaw/l, che CQice: «INON G1 eramentfe eredenti finche
110  - G] desidera DL 11 DrODrIO Taltfello C10 che G] desidera DL STEeSSO>»

Eloquenti, In QUESTO CONTESTO, In C111 G1 parla (1 Carıta C10@ del DFINCIDIO 0ONdA-
mentale giuridicamente rilevante (1 L’ordinamento CANONICO ecclesiale, (0)I10 le
parole del Papa regorl10 VII che, nel 1076, SCTIVeVA all Emiro Musulmano Al-Nacir,
che PFESNAaVa Bijaya, nell’attuale Algerla: « DIO onnIiıpotente, che desidera che
0 1l10MINI G] SalviIno LEeESSU110 G] perda, In NO1 SOPTattutto 11 fatto che, dOoDO
av er aMatlo Lul, amMmM1AamMm0 NOSITO Tatello, che quello che 110  —> vogliamo G1a fatto
NOI 110  —> 10 facciamo aglı altrı Vol NO1 C1 1AM0 quUESTa Carıta recIiprocamente,
SOPTattutiO perche erediamo confessiamo Lunico DIO, Aa e550 nel (lversI moOodl,

10 odiamo ener1amo ogn S10rNO, COILLNE TECATIOrEe (10vernatore (1 QUESTO
mondo»®>.

Le culture, espressione qualificata dell  uomo 5 { 1C vicenda tOr1ca, moOsSsIra-
molto 5SVJCSSU, 1 (1 S0 loro modulazlon!i pIU esterne, significativi elemen-

{1 COMUNI La Chlesa CONVINTIA che, «a (1 SO (1 mutamentl, C1 (0)I10 molte
COSEe che 110  —> camblano0» 86 tale continuitäa ondata GL caratteristiche ESSCNZ1A-
11 ıuniversali del progett0 (1 DIO SuUll ” u0oMmMo. Le Alversita culturali DEerCcIO (O111-

ne fondamentale Drospettiva dell’ unita del SECNETE dato f1OT1CO
ONtologicO PrIMAaAarI1O, alla Iuce del quale possihile cogliere 11 significato profondo

GS{IESSGE Aiversita. In verita, Soltanto la VISIONEe contestuale G1A. egl]Ii elementi (1
unita che Aiversita rende pOossibile la Comprensione l interpretazione
plena verıta (1 Ognl cultura. ımana®s/

rosegue 11 SAantio Padre «JI dialogo Ira le culture, SITUMEeNTO privilegiato DL
Costruimjlre la CIvilta dell’amore, pogg1a GL cConsapevolezza che VI (0)I10 ValorI COIl

nı a Ognl cultura, perche radicati ne natiura DELSONG. In talı VvValorI L uma-

S (Ir LV 1 15: M{t 2,31(-39
K (Ir (Oorano, ®11F2 D, zY
d (Ir M{t {,12
K (Ir ONCILIO ECUMENICO VATICANO IL, Dich Nostra Aetate, ( I!BREGORIUS VIL, DIES: IIT, AT ad AÄAnazır (Al-Nastr)

Maurttianitade, e (aspar, In MGH, ED. cef. {T, 1920, L, 2585, 11-15:; 145 451
SO (Ir ONCILIO ECUMENICO VATICANO IL, ( ost. Dastil. Gaudium p7 5SPES,
i (Ir 1OVANNI 'AOLO {L, DSCOFSO al UNESCO, J1USENO 1950, 6, In AAS {A (1980) {(38
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La Bibbia insiste sul duplice comandamento dell’amore di Dio e del prossimo82,
e questa legge dell’amore trova una profonda eco nei musulmani allorquando nel
Corano sono esortati, oltre all’invito alla fede, ad eccellere nelle buone opere83.

Ritroviamo anche l’equivalente della regola aurea del comportamento biblico84

nel XIII dei 40 hadith di Al-Nawawi, che dice: «Non si è veramente credenti finché
non si desidera per il proprio fratello ciò che si desidera per se stesso».

Eloquenti, in questo contesto, in cui si parla di carità cioè del principio fonda-
mentale giuridicamente rilevante di tutto l’ordinamento canonico ecclesiale, sono le
parole del Papa Gregorio VII che, nel 1076, scriveva all’Emiro Musulmano Al-Nacir,
che regnava a Bijâya, nell’attuale Algeria: «Dio onnipotente, che desidera che tutti
gli uomini si salvino e nessuno si perda, apprezza in noi soprattutto il fatto che, dopo
aver amato Lui, amiamo nostro fratello, e che quello che non vogliamo sia fatto a
noi non lo facciamo agli altri. Voi e noi ci dobbiamo questa carità reciprocamente,
soprattutto perché crediamo e confessiamo l’unico Dio, ammesso nei diversi modi,
e lo lodiamo e veneriamo ogni giorno, come Creatore e Governatore di questo
mondo»85.

Le culture, espressione qualificata dell’uomo e della sua vicenda storica, mostra-
no molto spesso, al di sotto delle loro modulazioni più esterne, significativi elemen-
ti comuni. La Chiesa è convinta che, «al di sotto di tutti i mutamenti, ci sono molte
cose che non cambiano»86 e tale continuità è fondata sulle caratteristiche essenzia-
li e universali del progetto di Dio sull’uomo. Le diversità culturali vanno perciò com-
prese nella fondamentale prospettiva dell’unità del genere umano, dato storico e
ontologico primario, alla luce del quale è possibile cogliere il significato profondo
delle stesse diversità. In verità, soltanto la visione contestuale sia degli elementi di
unità che delle diversità rende possibile la comprensione e l’interpretazione della
piena verità di ogni cultura umana87. 

Prosegue il santo Padre: «Il dialogo tra le culture, strumento privilegiato per
costruire la civiltà dell’amore, poggia sulla consapevolezza che vi sono valori comu-
ni ad ogni cultura, perché radicati nella natura della persona. In tali valori l’uma-

82 Cfr. Dt 6,5; Lv 19, 18; Mt 22,37-39.

83 Cfr. Corano, Sura 5, 21.

84 Cfr. Mt 7,12.

85 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dich. Nostra Aetate, 3; GREGORIUS VII, Epist. III, 21 ad Anazir (Al-Nāşir)
regem Mauritaniae, ed. E. Caspar, in MGH, Ep. sel. II, 1920, I, 288, 11-15; PL 148, 451 A.

86 Cfr. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, 10.

87 Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Discorso all’UNESCO, 2 giugno 1980, n. 6, in AAS 72 (1980) 737s.
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1ta esprime SUO1 trattı pIU VeT1 qualificanti. LasclandosI] alle spalle rISeEeTVEe 1de0-
ogiche ed eg01sm1 (1 parte, OCCOLLE coltivare negli 2Nımı la CONSsapevolezza (1 Y{UC-
GT1 valorI, DL allmentare quell”’humus culturale (1 natura universale che rende DHOüS-
S1bile 10 SVI1UNDO econdo (1 dialogo COSTTULLLVO Anche le differenti religion! DHOüS-
(0)I10 devono portare contributo dQeCISIVO In QUESTO SEeNS0O»S55

Ma quali DOSSOLLO C556 1€ questi valor1? PrIMO Valore (1 C111 LTOLNLUOVELC ULla

Consapevolezza SCHILDIC DIU iffusa CertfamentTe quello solidarieta, designato
DULC (OIl 11 OLE (1 aMI1CIZIA (1 Carıta soclale, che ula esigenza diretta fIra-
ernita umana®? SIireitamentTfe collegato COIl 11 Valore DHaCcC vita, Y C111

G1 DHOLLC la DPDromoO0zZzIiONeE SIusStizla: «Ja g1ustizla (1 0gg]1 Ll amore (1 Ier];: L’a-
191900185 (1 0gg]1 la g1ustizla (1 domanı» 920.

Poiche l amore, ISCTILLO Cal TEeAIOTre ne GS{iessia natiura dell’ uomo91, Y CenTtro
fede, la fede ULla forza purificatrice DL la ragione STEeSsSSa 11 Valore

sSolidarieta Carıta SOC]lale chlamato fecondare 11 diritto, indicandogli la QIrez710-
del g1uSto del bene, HCL l’edificazione (1 ula CWwilta del’amore DaCct
In QUESTO CONTESTIO bisogna av er ben presente che «1| dirıtto Ll amore 110  —> G]

escludono vicenda, COIl la loro Uun1ıo0Ne garantiscono la stabilita 10 SVIlUNDO
Socjleta ımana» %3

L’etica dell’amore, C10@ la Carıta 11 DIFINCIDIO eticO-gIuUrIdicO (1 on C111 fare
riferimento HCL allmentare quell ” humus culturale (1 natura universale che rende
DpOossibile 10 SVIlUNDO econdo (1 dialogo COSTTULLIVO Ira le culture DL ula CIvilta
dell’ amore DPaClt, arricchendo COS]I (1 NUOVI spunti LinterscambIlo fra le SCIEeN-

giuridiche, la mentalita del SIur1st] anche 11 CONCETITO STeSSO (1 diritto.
La lectio magistralis tenNuta da 55 Benedetto XVI all Universita (1 Kegensburg

durante 11 149g10 In Bavlera%4 ha voluto argomen(tare chlaro radicale rifiuto
MOLLVAZIONE religi0sa violenza, da qualunqgue parte 6554 provenga?>: «Le

K 1OVANNI "AOLO IL, MEesSSaggtio HEF Ia cetiebrazione giornata mondiale DUCE, FJeENNAalO 2001,
1 In AASNS G (2001) AD

. (Iir C(atechtsmo C(’Aiesa Cattolica, 1939
UQ ILLET, Justice pf7 chartte, In Sematine Spciale Ade France 1928, 13572

41l BENEDETTO AVI;, Leiftera eNncCIiclica Deus Carttas PSE, 31

U} (Iir OÖid.,
U HÖFFNER, La dottrina SOcCiale CrEStianNnGd, Milano 19587, 63
Uu4 (Iir Kegno-Documenti 17 (2006) 54(00)-544

5 (Iir C111 pPpunto BERTONE, Dichtarazione, 16 cettembre 2006, In Kegno-Documenti 17 (2006) 547
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nità esprime i suoi tratti più veri e qualificanti. Lasciandosi alle spalle riserve ideo-
logiche ed egoismi di parte, occorre coltivare negli animi la consapevolezza di que-
sti valori, per alimentare quell’humus culturale di natura universale che rende pos-
sibile lo sviluppo fecondo di un dialogo costruttivo. Anche le differenti religioni pos-
sono e devono portare un contributo decisivo in questo senso»88.

Ma quali possono essere questi valori? Il primo valore di cui promuovere una
consapevolezza sempre più diffusa è certamente quello della solidarietà, designato
pure con il nome di amicizia o di carità sociale, che è una esigenza diretta della fra-
ternità umana89, strettamente collegato con il valore della pace e della vita, e al cui
cuore si pone la promozione della giustizia: «la giustizia di oggi è l’amore di ieri; l’a-
more di oggi è la giustizia di domani»90.

Poiché l’amore, iscritto dal Creatore nella stessa natura dell’uomo91, è al centro
della fede, e la fede è una forza purificatrice per la ragione stessa92, il valore della
solidarietà o carità sociale è chiamato a fecondare il diritto, indicandogli la direzio-
ne del giusto e del bene, per l’edificazione di una civiltà dell’amore e della pace.

In questo contesto bisogna aver ben presente che «il diritto e l’amore non si
escludono a vicenda, ma con la loro unione garantiscono la stabilità e lo sviluppo
della società umana»93.

L’etica dell’amore, cioè la carità è il principio etico-giuridico di fondo a cui fare
riferimento per alimentare quell’humus culturale di natura universale che rende
possibile lo sviluppo fecondo di un dialogo costruttivo tra le culture per una civiltà
dell’amore e della pace, arricchendo così di nuovi spunti l’interscambio fra le scien-
ze giuridiche, la mentalità dei giuristi e anche il concetto stesso di diritto.

La lectio magistralis tenuta da S.S. Benedetto XVI all’Università di Regensburg
durante il viaggio in Baviera94 ha voluto argomentare un chiaro e radicale rifiuto
della motivazione religiosa della violenza, da qualunque parte essa provenga95: «Le

88 GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la celebrazione della giornata mondiale della pace, 1° gennaio 2001, n.
16, in AAS 93 (2001) 242.

89 Cfr. Catechismo della Chiesa cattolica, 1939.

90 M. GILLET, Justice et charité, in Semaine sociale de France 1928, 132.

91 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus caritas est, n. 31.

92 Cfr. ibid., n. 28.

93 J. HÖFFNER, La dottrina sociale cristiana, Milano 1987, 63.

94 Cfr. Il Regno-Documenti 17 (2006) 540-544.

95 Cfr. sul punto T. BERTONE, Dichiarazione, 16 settembre 2006, in Il Regno-Documenti 17 (2006) 547.
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manifestazioni (1 violenza 110  —> DOSSOLLO attribuirsıi alla religione In QUAaNTO tale,
4a1 limitı culturali (OIl C111 6554 VvIeNE vissuta G] Sviluppa nel empoO D fatto,
testimonlanze dell intimo legame eEsistente ira 11 rapporto (OIl DIO L’etica ell amo-

G1 registrano In le grandi tradizion! relig10se»?6,

UB BENEDETTO AVI, Messaggto HEF EXX ANNIWerSartio AeH Incontro interreiigioso n preghiera HEF Ia DUCE, In
Kegno-Documenti 17 (2006) 55()
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manifestazioni di violenza non possono attribuirsi alla religione in quanto tale, ma
ai limiti culturali con cui essa viene vissuta e si sviluppa nel tempo (…). Di fatto,
testimonianze dell’intimo legame esistente tra il rapporto con Dio e l’etica dell’amo-
re si registrano in tutte le grandi tradizioni religiose»96.

96 BENEDETTO XVI, Messaggio per il XX anniversario dell’Incontro interreligioso di preghiera per la pace, in
Il Regno-Documenti 17 (2006) 550.
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